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                              SALA D’ASPETTO

                         (Commedia brillante in tre atti di Giovanni De Moliner)
Ernesto ORERO – il passeggero;

Sua moglie MARIA ROSA – (MIMOSA, la Contessa nervosa);

Sua figlia ALICE – (La Signorina ORTE - L’hostes della sorte);

ORATA – l’impiegata maleducata;

PIETRO – il titolare;

GIOXE – “U durbega”;

1° Suonatore (Suonatrice);

2° Suonatore (Suonatrice);

MARCO STENTE – che ha avuto un incidente;

Il Signor ASSO – Avvocato un po’ gradasso

                                               LA SCENA

E’ la sala d’aspetto di una qualunque attività commerciale.

Ci sono diverse sedie ed un tavolino sul fondo, un tavolino al centro con sopra riviste e giornali, un altro tavolino a sinistra adibito a scrivania con sopra un telefono, un video di computer, una tastiera, diversi fogli di carta, penne e matite, un telefono, nonché una sedia per ognuno dei due lati del tavolino.

Ci sono due uscite: una a destra, che porta verso l’interno, e l’altra a sinistra che porta verso gli uffici.

E’ una giornata qualunque di una qualunque stagione.

                                   PRIMO ATTO 

All’apertura del sipario, Ernesto, seduto su una delle sedie più a destra, sfoglia leggermente il giornale, mentre Orata, l’impiegata maleducata, è seduta dietro il tavolinetto-scrivania a e sta lavorando al computer.

1 – ERNESTO – (Seduto su una delle sedie più a destra della scena, sfoglia nervosamente un gior-

nale: è arrivato in fondo, lo chiude, sbuffa pesantemente. Si alza, lo va a deporre sul tavolino quasi con rabbia. Si ferma a centro scena: sbuffa con rabbia. Guarda l’orologio, sobbalza stupito. Lo ri-

guarda, lo agita, controlla se funziona avvicinandolo all’orecchio. Fa una smorfia) “Boh…!!” (Commenta fra se. Poi si decide: si avvicina al tavolino scrivania. Ad Orata) “Mi scusi, signorina...

ma…” (Con forzata cortesia) “”….ci vorrà ancora molto…??”

2 – ORATA – (Sta lavorando alacremente: si interrompe un attimo, alza appena lo sguardo su di lui, poi, riprendendo il suo lavoro, distrattamente) “Dipende….”

3 – ERNESTO – (Non riesce a nascondere un moto di rabbia) “Ma porca….”

4 – ORATA – (Lo blocca: si alza di scatto: a tutta voce) “Uehi…!!!!” (Poi, dopo una breve pausa con Ernesto che, sorpreso dalla sua reazione repentina, sobbalza vistosamente) “Moderiamo le pa-

role, eh…!!” (Guardandolo malissimo, quasi digrignando i denti) “Si ricordi dove siamo…!!”

5 – ERNESTO – (Ha sobbalzato violentemente alla reazione di Orata: con aria di scusa) “Sssssssi.
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….va bene….ci mancherebbe…” (Sillaba quasi. Poi, MENTRE ORATA SI RISIEDE E RIPRENDE ARCIGNA IL SUO LAVORO, facendo spallucce, un po’ stupito) “Si…beh…siamo in un luogo pub-

blico ….” (Fa una breve pausa, poi, accigliato) “Manco fossimo in chiesa…!!!”  (Si avvia lentamen

te all’altro tavolino, prende un altro giornale, si dirige nuovamente sul fondo, si mette a sfogliarlo, lanciando ogni tanto sguardi terribili ad Orata che prosegue imperterrita nel suo lavoro senza con-

siderarlo minimamente.  La cosa dura per pochi secondi, poi Ernesto riparte alla carica. Sbuffa vio

lentamente, chiude il giornale e lo getta sulla sedia di fianco a se, alzandosi e dirigendosi, questa volta con piglio deciso alla scrivania di Orata) “Signorina….” (La apostrofa a muso duro) “Ma è mai possibile che ci deva fare i vermi, qui….??” (Fa una brevissima pausa, poi, senza darle il tem-

po di replicare, quasi aggredendola) “Le ripeto….” (Con sguardo feroce) “Mi chiamo Ernesto Ore-

ro, ho prenotato una settimana di ferie per me e la mia famiglia tramite la vostra agenzia ma quando ho ritirato il biglietto a me avete dato quello di sola andata….” (Mette una mano nella tasca della giacca e ne cava un fogliettino) “Io vorrei….” (Si blocca: si corregge) “Anzi, no…” (Alzando il to-

no della voce per sottolineare la parola) “….PRETENDO…” (Poi, moderando la voce ma con to-

no sempre sostenuto) “….che me lo cambiate subito…!!!”

6 – ORATA – (Che fino a quel momento non ha battuto ciglio, lo guarda con sufficienza, poi con voce monocorde) “Le ho già detto che non è ancora il suo turno….” (Poi scatta in piedi come una molla: quasi ringhiando, a tutta voce) “E io PRETENDO….” (Sottolinea la parola alzando il tono della voce) “…che ritorni al tuo posto e aspetti la tua ora, CRETINO….!!!” (Spara nuovamente a tutto volume. Poi, sarcastica) “In quanto a fare i vermi….” (Si  risiede, torna al suo lavoro) “…mi sa che dovrai farci l’abitudine…!!”

7 – ERNESTO – (E’ rimasto esterrefatto: la guarda basito per qualche secondo, poi si riprende) “Senti un po’, vecchia zitella….” (Si lancia verso di lei con veemenza) “Come ti permetti di….”

In quel momento, richiamato dai toni accesi del diverbio, fa la sua comparsa in scena da sinistra Pietro, il titolare dell’agenzia. 

8 – PIETRO – (Entra in scena da sinistra, ostentando una calma olimpica. E’ un signore di mezza età, possibilmente con baffi e barba più o meno lunga, bianchi ) “Orata….” (Si rivolge alla segreta-

ria che si rabbonisce all’istante) “…cosa succede….??”

9 – ERNESTO – (Frena a stento un moto di ilarità) “Orata….?!?!?” (Alla platea, indicandola can-

fonatorio) “Ora capisco perché è così acida….” (Allarga leggermente le braccia) “Con un nome del genere…!!!”

10 – ORATA – (Si è risieduta: a Pietro, con ostentata pazienza) “E’ il signor Orero che scalpita per il suo biglietto….” (Fa spallucce) “Io gli ho detto che non era ancora il suo turno, ma….”

11 – PIETRO – (Rabbonisce Orata con un gesto lieve della mano: si avvicina a Ernesto. Con dolcezza) “Signor Orero, non abbia smania….” (Bonariamente) “Ogni cosa a suo tempo….” (Lo prende sottobraccio) “Adesso diremo a Orata…” (Gliela indica con un sorriso) “…di controllare meglio, eh…!”

12 – ORATA – (Quasi con dolore) “Ma ho controllato mezz’ora fa…!!”

13 – PIETRO – (E’ accanto a lei: lascia Ernesto che si posiziona davanti al tavolino-scrivania, le mette una mano su una spalla) “Orata, l’umiltà è la virtù dei forti….” (Con un largo sorriso) “Qui di infallibili c’è solo il presidente….ci mettessimo al suo pari, commetteremmo un grave peccato !”

14 – ERNESTO – (Trasale) “Infallibile il presi….” (Sgrana gli occhi: a tutta voce) “Berlusconi…!!

!!!” (Batte le mani con violenza) “Adesso capisco il biglietto taroccato…siete un’agenzia della finin

vest…!!!!”

15 – PIETRO – (Gli sorride bonariamente) “Giovanotto, si tranquillizzi….” (Scuotendo bonaria-

mente la testa) “La nostra società non si ferma alla borsa….” (Alzando leggermente gli occhi al cie-

lo) “Ha ben altre quotazioni…!!”
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Ernesto rimane interdetto dalla risposta che non capisce, Pietro fa un ulteriore lieve cenno con il capo ad Orata che obbedisce.

16 – ORATA – (Fa spallucce: indifferente) “Come vuole….” (Comincia ad armeggiare sulla tastie

ra mentre Pietro le si avvicina) “In fondo il capo è lei…!!”

17 – PIETRO – (Ancora bonario) “Capo…” (Ridacchia sornione) “Che parola grossa…!”

18 – ORATA – (Non lo considera. Ha finito di smanettare sulla tastiera: gli indica il monitor) “A lei…!”

19 – PIETRO – (Osserva il video qualche attimo, poi, sottolineando l’evidenza) “Effettivamente…”

20 – ERNESTO – (Insorge nuovamente) “Effettivamente che cosa….?!?!?” (Sbotta piccato. A Pie-

tro, a muso duro) “Scusi e, signor….laxerto…” (Spara a caso il primo nome di pesce che gli viene in mente) “….ma EFFETTIVAMENTE….” (Sottolinea la parola alzando il tono della voce: infila la mano nella tasca della giacca) “…io devo semplicemente cambiare il biglietto che….”
21 – PIETRO – (Lo interrompe: sempre con calma assoluta) “Signor Orero, sia cortese…” (Lo prende nuovamente sottobraccio) “Capisco che l’attesa le possa sembrare lunga, ma…” (Lo riac-

compagna a sedersi su una delle sedie sul fondo) “…in questo ufficio ci sono delle regole ben preci

se che nessuno di noi ha dettato…” (Si siede accanto a lui) “…ma che vanno rispettate fin nel mini-

mo dettaglio…” (Posandogli con delicatezza convinta una mano su un braccio) “Abbia fiducia: non è ancora il suo turno, ma vedrà che fra poco toccherà anche a lei…” (Si rivolge nuovamente alla se-

gretaria) “Orata….la signorina Orte….??”

22 – ORATA – (Con distacco, senza sollevare gli occhi dal suo lavoro) “E’ dovuta correre alla reception…” (Fermandosi solo un attimo e alzando appena lo sguardo) “Ci sono altri due arrivi…”

23 – PIETRO – (Fa una smorfia di lieve stupore) “Accidenti, giornata piena, eh…!”

24 – ORATA – (Senza battere ciglio, secca) “Non lo decidiamo noi….”

25 – PIETRO – (Con un gesto di ovvietà) “Ci mancherebbe…!!” (Poi, a Ernesto) “Comunque, non si preoccupi…” (Gli fa un largo sorriso) “…la signorina Orte…” (Vede lo sguardo interrogativo di Ernesto: si spiega meglio) “….la nostra hostes…” (Puntualizza con un gesto della mano) “…sarà presto anche da lei…” (Si alza, si dirige al tavolino) “…stia tranquillo e abbia fiducia…” (Prende un giornale: torna da Ernesto e glielo allunga) “Il suo viaggio andrà a buon fine….” (Poggiandogli una mano su una spalla) “Vedrà che non la deluderemo…!”

26 – ERNESTO – (Prende il giornale: per nulla convinto) “Se lo dice lei…!!”

27 – PIETRO – (Con un lieve sorriso) “Non lo dico io….” (Alzando appena un dito verso l’alto) “Lo dice qualcuno più in alto di me…!!” (Poi, avviandosi verso sinistra) “Ora mi scusi, ma devo proprio andare….” (Prima di uscire a sinistra, con fare leggermente imperativo) “Orata, mi racco-

mando…!”

28 – ORATA – (Alza di scatto lo sguardo dal computer, lo dirige fulmineamente prima su Pietro che sta uscendo e un attimo dopo su Ernesto che lo guarda imbambolato. Poi, acidissima, prima di rimettersi al lavoro) “Euh…!!”

La scena rimane ferma per alcuni istanti, con Ernesto che, rabbonito, comincia a sfogliare il gior-

nale che gli ha dato Pietro e Orata che prosegue imperterrita il suo lavoro senza degnarlo di uno sguardo, poi, da destra, fa il suo ingresso in scena la Signorina Orte in compagnia di altre due per-

sone, un uomo ancora giovane e una distinta signora di mezza età: Marco Stente e la contessa Mi-

mosa

29 – SIGN. ORTE – (Entra per prima da destra, seguita a breve dal giovanotto e dalla Contessa. Si ferma subito dopo l’ingresso, fa loro un gesto con la mano) “Prego, signori…” (Indica loro le sedie sul fondo) “…accomodatevi pure…!” (Con un largo sorriso) “Questione di un minuto…”
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30 – MARCO STENTE – (Entra subito dietro di lei: è un giovanotto di bell’aspetto, che presenta però vistose ecchimosi e/o fasciature un po’ ovunque ed ha in mano un pezzo di u’automobile. Si av

via a sedersi proprio accanto ad Ernesto) “Grazie, signorina…” (Con tono cortese ma fermo) “.ben gentile…”
31 – MIMOSA – (Entra per ultima: cammina a scatti, nervosa. A Orte con tono brusco) “Grazie ca

ra…” (Fa un gesto altrettanto brusco con la mano) “Aspetto in piedi…”

32 – ORTE – (Defilandosi a sinistra) “Come crede…non è un problema…”

33 – ERNESTO – (Che ha assistito perplesso e incuriosito alla scena, si rende conto che la signori

na è probabilmente l’hostes menzionata poco prima da Pietro: molla il giornale, scatta in piedi, la blocca) “Scusi, signorina….!!!”

34 – SIG. NA ORTE – (Si volta verso di lui) “Prego…!!”

35 – ERNESTO – (Deciso, ma cercando di usare il tono più cortese possibile) “Lei è l’hostes…?”

36 – SIG. NA. ORTE – (Si muove verso di lui) “Si, certo…” (Gli allunga la mano) “Piacere, mi chiamo Orte…”

37 – ERNESTO – (Gliela stringe in modo sbrigativo) “Piacere mio…Ernesto Orero…” (Poi passa subito al dunque) “Ascolti, signorina….” (Prende un biglietto dalla tasca della giacca) “Io sono qui perché ho un problema con il biglietto per il viaggio che devo fare…avevo prenotato andata e ri

torno, ma sul mio il ritorno non c’è e vorrei….”

38 – SIG:NA ORTE – (Lo interrompe: perplessa) “Mi scusi,ma….siamo sicuri che avevamo appun

tamento proprio oggi….??”

39 – ERNESTO – (Sbalordito) “Appuntamento….?!?!?” (Decisamente piccato) “Ma quale appunta

mento e appuntamento….io devo partire, accidenti…!!!”

40 – SIG. NA ORTE – (Risoluta) “Se è così, stia pur sicuro che partirà…!” (Lo blocca. Poi, sempre decisa ma più pacata) “Ma credo proprio che non sia ancora il suo momento…”

41 – ERNESTO – (Infastidito) “Ma non è possibile, dai…!!” (Agitandosi) “Devo solo cambiare il biglietto….L’ho già detto sia all’Orata…” (La indica) “…che a quell’altro…” (Non sa come indica-

re Pietro) “….pesce con la barba…” (Butta li) “…e sto aspettando da….” (Guarda l’orologio: nota che è fermo, prova a scuoterlo, se lo avvicina all’orecchio per controllare se si è rimesso in movi-

mento: sbuffa pesantemente. Poi sacramenta) “Accidenti anche all’orologio che non va…!!”

42 – SIG. NA ORTE – (Fa un piccolo cenno con la mano) “Non si preoccupi….” (Si avvicina alla scrivania di Orata) “…qui da noi il tempo ha un senso relativo….” (Alla segretaria) “Orata, hai già parlato anche con Pietro ?”

43 – ORATA – (Alzando appena lo sguardo dal computer) “Certo…!”

44 – SIG. NA ORTE -  (E’ al fianco di Orata) “Mi fai dare un occhio ai piani d’imbarco…?”

45 – ORATA – (Fa un ampio gesto di assenso: digita qualcosa e poi indica il computer alla Orte) “Pronto…!!”

46 – SIG. NA ORTE – (Osserva lo schermo, poi) “Euh, ma signor Orero….” (Si rivolge ad Ernesto

“Non è ancora il suo momento…!!”

47 – ORATA – (Senza fermarsi dal suo lavoro, con ovvietà) “Glielo abbiamo detto, ma ha la testa più dura delle pietre…!”

48 – ERNESTO – (Decisamente spazientito) “Mi scusi, e….ma per cambiare un biglietto devo aspettare che venga il mio momento….?!?!?” (Protesta energicamente) “Ma che razza di discorsi assurdi….”

49 – SIG. NA ORTE – (Lo blocca) “Signor Orero, la prego….!!” (Lo prende sottobraccio: affabile)

“Anche qui da noi, come ovunque….” (Inizia a spiegargli riaccompagnandolo verso il fondo) “…e-

esistono delle regole da rispettare…” (Lo fa sedere accanto a Marco Stente e si siede a sua volta al suo fianco) “Occorre avere soltanto un po’ di pazienza ed attendere il proprio turno….” (Gli indica Marco Stente che aspetta pazientemente seduto e lo saluta con un lieve sorriso di circostanza ed un veloce cenno del capo e la Contessa che ha continuato fino ad allora a passeggiare nervosamente per la scena e non lo considera proprio) “Anche questi signori stanno aspettando il loro momento
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…” (Gli dispensa un largo sorriso) “Si tranquillizzi….viene per tutti…!!!” 

In quel momento, da fuori a destra, si ode la voce di Pietro che chiama la signorina Orte.

50 – PIETRO – (Da fuori a destra) “Signorina Orte….” (Dopo un attimo, con insistenza, a voce più alta) “SIGNORINA ORTE….!!!!”

51 – SIG. NA ORTE – (Sobbalza leggermente: in risposta a Pietro) “Arrivo….!!” (Poi, a Ernesto) “Mi scusi, ma devo proprio andare….” (Scuote leggermente la testa) “Giornataccia, oggi…!!” (Poi, avviandosi a destra) “Scusate, signori, sarò presto anche da voi…” (Si ferma un attimo: prima di u-

scire) “Nel frattempo, potreste presentarvi…” (Allarga leggermente le braccia) “Visto che dovrete convivere, almeno per un po’….”
La Signorina Orte esce a destra, Ernesto fa una smorfia dubitativa

52 – ERNESTO – (Fra se) “Boh…!!!” (Poi fa spallucce: riprende il giornale, lo apre, incomincia a sfogliarlo distrattamente, senza riuscire a perdere di vista l’uscita di destra. Borbotta fra se) “Roba da matti…!!”
C’è ancora un attimo di silenzio, durante il quale la Contessa continua a girovagare per la scena mostrando una quantità di tic nervosi di ogni tipo e mangiandosi disperatamente le unghie, poi è Marco Stente a rompere il ghiaccio.

53 – MARCO STENTE – (Spia dapprima furtivamente Ernesto, poi, timidamente gli rivolge la pa-

rola) “Permette…??” (Gli porge garbatamente la mano) “Marco Stente….” (Fa spallucce, gli mo-

stra il pezzo di automobile che ha in mano) “Ho avuto un incidente….!

54 – ERNESTO – (Gli stringe velocemente la mano) “Piacere, Ernesto Orero….” (Lo guarda lieve-

mente stupito) “Ma….” (Obbietta timidamente: poi, più deciso) “Cosa c’entra la sua presenza qui con l’incidente, scusi….?!?!?”

55 – MARCO STENTE – (Con un sorriso e massima ovvietà) “Vengo dall’assicurazione, no…??”

56 – ERNESTO – (Trasale) “Assicurazione….?!?!?” (Incredulo) “Ma questa è un’agenzia di viaggi

…!!!”

57 – MARCO STENTE – (Scrolla le spalle) “Queste moderne holding multinazionali fanno un po’ di tutto…” (Puntualizza: con un sorrisetto sornione) “Dalla vendita dei preservativi all’organizza-

zione dei viaggi sulla luna…!!” 
58 – ERNESTO – (Con l’espressione di chi ha capito tutto) “Ahaaaa….allora fanno anche gli assi-

curatori…!!!” (Poi, incuriosito) “Eeee….come sono come compagnia, buona….??” (Poi spiega) “Perché sa…io, con la mia….” (Allarga le braccia: desolato) “…sono sempre in guerra sulle tariffe

…!!!”

59 – MARCO STENTE – (Dubitativo) “Mah…è la prima volta che ci vengo….” (Fa spallucce) “Prima ero con un’altra….” (Perentorio) “Degli autentici ladri…!” (Fa una breve pausa: poi, deci-

so) “Comunque, non riusciranno mai a farmi ripagare di tutti i danni che ho subito….”

60 – ERNESTO – (Ancora con curiosità) “Tanti…?”

61 – MARCO STENTE – (Glaciale) “Macchina….” (Fa un gesto inequivocabile con la mano) “…distrutta…!!!”

62 – ERNESTO – (Sobbalza) “Eu la miseria…!!!” (Leggermente ironico) “E cos’è…l’ha investita un TIR…!?!?!”

63 – MARCO STENTE – (Impassibile) “No…un treno.”

64 – ERNESTO – (Sobbalza sulla sedia) “Un tre…..!!!!!!”

65 – MARCO STENTE – (Lo interrompe) “Già….!” (Inizia a spiegare) “Sono arrivato al passaggio a livello che si stavano chiudendo le sbarre ed ho voluto provare a passare lo stesso…” (Allarga leg
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germente le braccia) “No ce l’ho fatta….!”

66 – ERNESTO – (Stenta a crederci: meravigliatissimo) “Ed è ancora vivo….?!?!?”

67 – MARCO STENTE – (Gira lentamente la faccia  verso di lui: desolato) “Booh…..!!”

68 – ERNESTO – (Incredulo) “Ma porca…” (Sacramenta fra se: poi, a Stente, con stupore) “Ma…

scusi….non poteva fermarsi….?!?!?”

69 – MARCO STENTE – (Fa nuovamente spallucce) “Avevo fretta….”

A quelle parole, la Contessa, come svegliata all’improvviso dal suo torpore, esplode.

70 – LA CONTESSA – (Sta ancora passeggiando nervosamente per la scena: alle parole di Marco Stente si blocca, proprio a centro scena, ed esplode nel suo soliloquio. Di colo, con voce stridula, quasi parlando a scatti) “La fretta….!!!!” (Spara a tutta voce) “Ecco la nemica peggiore di tutte le qualità umane….” (Sentenzia poi, cattedratica) “La fretta…!!!!”

71 – ERNESTO – (Sobbalza sulla sedia) “O mamma…” (La guarda un attimo, poi, a Marco Stente

venefico) “La vecchia mummia è uscita dal sarcofago…!!!” (Poi, interrogativo, sempre rivolto a lui) “Ma chi è…?!?!?”

72 – MARCO STENTE – (Soffoca a stento una risata: decisamente divertito) “E che ne so…?? E’ entrata insieme a me, ma….”

73 – LA CONTESSA – (Ha sentito la domanda di Ernesto: interrompendo Marco e rivolgendosi a lui)“Chi sono….?!?!?” (Si chiede con voce stridula. Poi, quasi offesa) “Come…chi sono…???” (Fa una breve pausa: poi, sempre all’interdetto Ernesto, senza lasciargli il tempo di rispondere) “Sono la Contessa Mimosa Del Giardino Arabeschi Gattimorti Guidobaldi Asdrubali….” (Si ferma di col-

po: rimane assorta, come se stesse pensando)

74 – ERNESTO – (La guarda, le riserva un sorisetto sarcastico: poi, maligno) “Ancora qualche cosa…??”

75 – LA CONTESSA – (Si rianima: secca, accompagnando le parole con un brusco ed in equivoca

bile gesto della mano) “Basta, così…!”

76 – MARCO STENTE – (Sornione) “E avanza pure…!!” 

77 – LA CONTESSA – (Non li considera: va avanti nel suo discorso, come fosse un’attrice sul pal-

co) “Ultima discendente della mobilissima stirpe dei Rododendro Dragoncello….”

78 – MARCO STENTE – (Non riesce a trattenere una risata: decisamente ilare) “Oddio, questa è fuori come un terrazzo…!!!”

79 – LA CONTESSA- (Scatta ancora come una  molla: a tutta voce, coprendosi il volto con un braccio) “Pazzia…!!!” (Poi, abbassando le braccia, con sguardo fisso e invasato) “Follia….!!!” (Si

bila appena: poi, cattedratica) “Sottile è la luce che separa…” (Sentenzia) “…la follia dal genio !!”

80 – ERNESTO – (Costernato, batte le mani) “E ci mancava pure questa, adesso…!!!” (A Marco Stente, decisamente piccato) “Accidenti, sono ore che aspetto…!!”

81 – MARCO STENTE – (Allarga leggermente le braccia) “Effettivamente…” (Constata) “…quan

do sono entrato, anch’io ho chiesto se c’era molto da aspettare…” (Scuote leggermente la testa) “Ma si sono limitati a dirmi che non era ancora il mio momento…!!”

82 – LA CONTESSA – (Sottile, quasi sibilando) “La fretta….” (Quasi con un sussurro) “La solita ignobile, maledettissima fretta…” (A marco Stente, severa, guardandolo fisso negli occhi) “Giova-

notto….fossi in lei la smetterei di avere fretta…!!!”

In quel momento, da destra, fanno il loro ingresso in scena due strani figuri: i due SUONATORI.

83 – PRIMO SUONATORE – (Entra per primo da destra: è il solista ed ha in mano una serie di spartiti)

84 – SECONDO SUONATORE – (E’ la spalla, entra per secondo con in mano uno strumento qual

siasi)
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ENTRAMBI ENTRANO CANTANDO

“Dum…dum…dum…dum…pa-dum pa-dum pa-dum pa dum….”

85 – LA CONTESSA – (Li vede, si blocca: estasiata, a tutta voce, battendo le mani) “Oddio….la banda…!!!!”

86 – MARCO STENTE – (E’ rimasto sbigottito: li osserva un lungo attimo riuscendo solo a biasci-

care a mezza voce) “Gesù….!!!”

87 – ERNESTO – (E’ senza parole: li segue con sguardo incredulo finché non arrivano a sedersi sulle sedie sul fondo più distanti da loro, sempre cantando, poi sibila quasi) “E’ inaudito…!!!” 
88 – ORATA – (Che fino ad allora aveva lavorato imperterrita, ignorando quello che le succedeva in ordine, una volta che i due si sono seduti ed hanno smesso la loro nenia, senza alzare lo sguardo

) “Finalmente….ce ne avete messo di tempo…!!!”

89 – PRIMO SUONATORE – (Tranquillo, con un’espressione angelica) “Scusa, Orata, ma il pas-

seggero non era ancora pronto per l’imbarco…”

90 – SECONDO SUONATORE – (Appena il primo ha smesso di parlare, scatta in piedi come una molla, sorriso ebete sulle labbra, e a tutta voce spara) “Arco…!!!!”

91 – ORATA – (Glaciale) “Sti miserabili…” (Ringhia in mezzo ai denti) “Non sono mai pronti…” (Poi, decisamente seccata) “Eppure lo sanno bene che prima o poi devono fare il viaggio, accidenti.

…!!!”

92 – PRIMO SUONATORE – (A Orata, piuttosto scettico) “Scusa sai, ma io non darei tutta la col-

pa a loro…”

93 – SECONDO SUONATORE – (Scatta in piedi come una molla: ancora a tutta voce) “Oro…!!!”

94 – PRIMO SUONATORE – (Prende il primo per un braccio e lo invita con gentile fermezza a ri-

sedersi. Poi, ancora a Orata) “Per me, quello che manca…è la mano ferma di un capitano…!!”

95 – SECONDO SUONATORE – (Scatta nuovamente: a tutta voce) “Ano…!!!!”

96 – ORATA – (Si ferma: alza lentamente lo sguardo verso il Primo Suonatore, folgorandolo con gli occhi. Con tono deciso) “Guarda che se ti sente Pietro, ti degrada a putto…!!”

97 – ERNESTO – (Ha assistito sconcertato alla manfrina, volgendo rapide occhiate un po’ a uno un po’ all’altro degli interlocutori. Perde la pazienza: scatta in piedi e, imbufalito, a Orata) “Insom

ma….BASTA….!!!!!” (Urla con quanto fiato ha in corpo) “Si può sapere che cos’è ‘sta buffonata..

…?!?!?” (Spara a tutto volume, dirigendosi ad ampi passi verso la scrivania di Orata) “Prima l’Ora

ta e la…la….”(Indica l’uscita di sinistra: mimando la barba di Pietro) “….spigola, li….” (Agita convulsamente le braccia) “….che pare d’essere all’acquario…” (Indica la Contessa che, nel frat-

tempo, ha continuato ad elucubrare preda dei suoi pensieri avanti indietro per la scena) “Poi la Mimosa nell’Orto che sa tanto di giardino botanico….” (Indica i due suonatori che sono rimasti a guardarlo in silenzio sempre sorridendo lievemente) “E ora ‘sti due tipi che sanno tanto di circo Togni….” (Fa una breve pausa: imbestialito, ad Orata) “Ma si può sapere chi sono, scusi…?!?!?”

98 – ORATA – (Che ha continuato imperturbabile il suo lavoro, fra computer e telefono, come se  fosse sola, senza alzare lo sguardo) “I suonatori….”

99 – ERNESTO – (Strabuzza gli occhi: agitando convulsamente la testa) “Chi….?!?!?”

100 – ORATA – (Sbuffa pesantemente: alza lo sguardo verso di lui interrompendo il suo lavoro. Con ostentata sopportazione) “I suonatori che dovranno accompagnarvi durante il viaggio….”

101 – MARCO STENTE – (Sobbalza sulla sedia) “Viaggio…?!?!?” (Protesta) “Ma io non devo mi

ca viaggiare….ho subito un incidente e….”

102 – ORATA – (Lo interrompe bruscamente) “In un modo o nell’altro…” (Allargando leggermen-

te le braccia e ricominciando il suo lavoro, decisa) “Sempre di un viaggio si tratta…!”

103 – MARCO STENTE – (Sorpreso) “Beh…siii….” (Poi, perplesso, fra se, rivolgendosi alla pla-

tea) “Mi sa che la holding multinazionale sta facendo un po’ di confusione….”

104 – ORATA – (Continuando imperterrita il suo lavoro, distrattamente) “E comunque sono in ri-

tardo….è anche per questo che siete ancora seduti qui…!”

105 – PRIMO SUONATORE – (Venefico) “Parli bene tu che lavori dietro ad una scrivania….” (Al-
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larga le braccia) “Per muoversi la fuori ci vorrebbe una carta geografica…!!!”

106 – SECONDO SUONATORE – (Scatta in piedi come una molla) “Fi….”

107 – PRIMO SUONATORE – (Lo afferra per un braccio zittendolo e rimettendolo a sedere) “Sccccccctttt…..!!!!” (Rimbrottandolo pesantemente) “Zitto, cretino….vuoi davvero che ci degradi-

no a putti….?!?!?”

La pantomima è interrotta dall’ingresso in scena da destra dell’avvocato Asso che accompagna Gioxe u durbega.

108 – ASSO – (Annuncia il suo ingresso in scena da destra. E’  vestito in modo distinto e con aria altrettanto distinta. Ha con se una valigetta e, al mento, un curioso pizzetto a punta con baffi sottili)

“E’ permeeesssooo….!” (Si annuncia da fuori con voce potente. Entra un attimo dopo seguito da Gioxe e si catapulta immediatamente alla scrivania di Orata sotto lo sguardo interrogativo e stupi-

to dei presenti) “Signorina Orata…buongiorno…!!!” (Le regala un sorriso beffardo) “I miei omag-

gi…!!” (Sbatte pesantemente la valigetta sulla scrivania: la apre) “Sono qui per tutelare gli interes-

si del signor Gioxe…” (Lo indica alle sue spalle) “…detto “U Durbega”…” (Estrae dei fogli e co-

mincia a scorrerli) “Che vorrebbe rescindere il contratto che lo lega alla vostra società….”

109 -  GIOXE – (E’ entrato alle sue spalle: è già anziano e procede a piccoli passi, aiutandosi con una stampella) “Sci ma….avucatu…” (Lo interrompe) “ueiva dii…” (Con aria di estrema diffiden-

za) “Ghe saià guei cunveniensa….?!?!?”

110 – ASSO – (Si volto di scatto: secco) “Zitto, reprobo…il dado è tratto…!!” (Poi, ancora a Orata

“Il quale signor Gioxe ha intenzione di intraprendere il viaggio con la mia compagnia, la Inferiority, che io qui rappresento altresì…” (Si blocca, non sa più cosa dire: fa una smorfia, poi conclude) “…per tutte le incombenze del caso.”

111 – ORATA – (Non ha battuto ciglio: senza mai distogliere lo sguardo dal suo lavoro, alza il tele

fono, compone un numero, rimane qualche attimo in attesa, poi) “Pietro…c’è l’avvocato Asso.” (Ri

ferisce telegrafica. Posa il ricevitore, alza lo sguardo verso Asso giusto il tempo per parlargli) “Te la vedi con lui, eh…!”

112 – ASSO – (Sbuffa pesantemente) “Tanto per cambiare….!!” (Butta i fogli nella valigetta, la ri-

chiude, la prende con se e si allontana dalla scrivania) “Qui, si decide di non decidere…” (Fa cen-

no a Gioxe di precederlo verso le sedie sul fondo) “Burocrazia…burocrazia…burocrazia…!!!” (Sa-

cramenta invitando Gioxe a sedersi e rimanendo in piedi accanto a lui con la valigetta accanto ai piedi) “Alla Inferiority, certe lungaggini non ci sono…!”

113 – ERNESTO – (Ha ascoltato interessato: si dirige verso di lui) “Scusi, avvocato…”

114 – ASSO – (Si volta verso Ernesto: con un largo sorriso) “Asso…” (Precisa: mette una mano in tasca, prende un biglietto da visita, glielo allunga) “Avvocato, Asso…a sua disposizione….!”

115 – ERNESTO – (Prende il biglietto da visita) “Grazie…” (Accenna un sorriso: poi) “Mi scusi avvocato ma….anche voi organizzate viaggi…?”

116 – ASSO – (Allarga ancora il volto in un sorriso cordiale) “Ma certo…!!!” (Poi, professionale) “In tempi brevi…per mete certe….senza imprevisti….!”

117 – MARCO STENTE – (E’ rimasto anch’egli in ascolto: prontamente) “Scusi, non è che tratta-

te anche assicurazioni…?”

118 – ASSO – (Elargendo a che a lui un sorriso a tutta bocca) “Ma certo….!!!!” (Gli si avvicina: con un ghigno sinistro) “Qualunque cosa…” (Sibila quasi) “Per affari….qualunque cosa…!!!”

119 – MARCO STENTE – (Con un sorriso ebete) “Fenomeni…!!”

120 – ERNESTO – (S’intromette fra i due) “Perché…vede…” (Rivolto ad Asso) “Qui mi sta capi-

tando una cosa strana…” (Comincia a spiegare) “Ho prenotato le ferie per me e la mia famiglia ma mi hanno dato il biglietto sbagliato….Sono qui da ore ma….”

121 – ASSO – (Lo interrompe) “Ore….?!?!?” (Fa una smorfia stupita) “Concetto strano da queste parti…!”
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122 – ERNESTO – (Rimane un attimo interdetto: si riprende) “Visto che voi fate le cose in tempi brevi e senza problemi…” (Continua a spiegare) “…e che lei è qui per rescindere il contratto….” (Allarga le braccia: con ovvietà) “Potrebbe anche rescinderne due…!!”   

123 – MARCO STENTE – (Al volo, intromettendosi nuovamente) “E anche un’assicurazione…!!”

124 – LA CONTESSA – (Che fino ad allora sembrava immersa in uno stato catatonico, si scuote: con forza con voce stridula) “La freeettaaaa…..!!!!” (Tutti sobbalzano e rivolgono il loro sguardo verso di lei che riprende) “Pessima amica…cattiva consigliera….” (Rivolgendo lo sguardo prima a Ernesto e poi a Marco) “Meditate, giovanotti….” (Ascetica, prima di ricadere in trance) “…medita

te….!!!!”

125 – ASSO – (Bruscamente, folgorandola con gli occhi) “Zitta reproba…!!!” (Poi, a Marco Sten-

te,  con un altro largo sorriso e voce accattivante) “Ma certo…!!!!” (Ad Ernesto che gli rivolge a sua volta un largo sorriso) “Sono esperto in rescissioni, io…” (Poi, professionale) “Che cosa avreb

be di sbagliato il suo biglietto…?”

126 – ERNESTO – (Sostenuto) “Nel viaggio era previsto il biglietto di andata e ritorno, ma a me hanno dato quello di sola andata…” (Si infervora) “Visto che l’ho pagato, io pretendo mi venga dato anche quello di ritorno…!!”

127 – ASSO – (Lo guarda strano) “Ritorno…?!?!?” (Con una smorfia di meraviglia) “In secoli di onorata carriera, è la prima volta che mi viene fatta una richiesta del genere…!!” (Fa spallucce: poi, con aria professionale) “Comunque….”

Asso è interrotto dall’ingresso di Pietro d sinistra.

128 – PIETRO – (Entra in scena da sinistra, con passo cadenzato) “Asso…!!” (Lo apostrofa. Flem

matico, avvicinandosi a lui con il sorriso sulle labbra) “E’ mai possibile che tu cerchi sempre di rompere le uova nel paniere….?!?!?”

129 – ASSO – (Alza gli occhi al cielo con una smorfia di fastidio) “Pietro…!!!” (Si volta verso di lui: con un sorriso ostentato, allargando le braccia) “Non è colpa mia se qui siete disorganizzati…!

130 – PIETRO – (Lo guarda di straforo) “Per favore…!!” (Lo redarguisce bonariamente. Poi, con pazienza) “Cosa c’è ‘sta volta…??”

131 – ASSO – (Assume un’aria professionale) “Il mio cliente…” (Indica Gioxe) “Gioxe, detto U Durbega…” (Prende in mano la valigetta, l’appoggia su una delle sedie) “E’ intenzionato a rescin-

dere il contratto che lo lega a voi…” (La apre e prende dei fogli) “…per poi viaggiare con la Inferio

rity….” (Fa una pausa studiata) “Che…come sai…io rappresento…”

132 – PIETRO – (Con aria di sopportazione) “Eeee….lo so bene…!!”

133 – GIOXE – (Di botto, deciso) “Avucatu…” (Li interrompe) “…sempre che ghe sege cunvenien

sa, eh…!!”

134 – ASSO – (Lo zittisce brusco) “Taci, reprobo…!!” (Poi, imperterrito, a Pietro, cominciando a scorrere i fogli che ha in mano) “A tale proposito contesta le clausole A, C e D dell’articolo….”

135 – PIETRO – (Con pacata decisione) “Asso, avrei da fare….” (Deciso) “Vuoi fargli fare il viag-

gio con la Inferiority…?” (Chiede con l’aria di chi conosce già la risposta. Perentorio, senza atten-

dere che Asso ribatta) “La mia risposta è NO…” (Alza leggermente il tono della voce per rafforzare la parola. Pacato, con un largo sorriso, allargando leggermente le braccia) “….come sempre…!!”

136 – ASSO – (Incassa il colpo senza apparentemente battere ciglio) “Bene…!” (Rimette i fogli nel

la valigetta…) “Se è così…” (Prende la valigetta) “Ci vediamo davanti al giudice…!!”

137 – PIETRO – (Con un sorriso sornione) “Per carità…a tua disposizione…!!”

138 – ASSO – (Non riesce a nascondere un gesto di stizza. Poi a Gioxe, invitandolo ad alzarsi e in-dicandogli l’uscita a destra) “Andiamo, sciu Gioxe….” (Accompagnandolo verso l’uscita) “Si va per vie legali….!!”

139 – GIOXE – (Si ferma un attimo: voltandosi verso Asso) “Ma….avucatu…” (Con aria preoccu-
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pata) “…ghe saià cunveniensa….???”

140 – ASSO – (Spingendolo fuori con stizza quasi a forza e uscendo dietro di lui) “E vai, reprobo

…!!!”

Pietro li guarda uscire scuotendo la testa e sorridendo sornione, poi fa per avviarsi a sinistra ma è bloccato da Ernesto che scatta come una molla verso di lui.

141 – ERNESTO – (Scatta come una molla verso Pietro, lo blocca) “Scusi, sa…signor Pietro…” (Con veemenza) “Si può sapere qual è il suo ruolo qui….?!?!?” (Senza dargli il tempo di replicare) “Rifiuta di patteggiare con i clienti che si fanno le proprie ragioni, li fa attendere per delle ore….”

142 – PIETRO – (Lo interrompe: sempre pacato) “Giovanotto, non si preoccupi….” (Gli dispensa un largo sorriso) “L’avvocato Asso è semplicemente un accattone che vuole procacciarsi clienti sof

fiandoli a noi e il signore di prima….” (Allarga leggermente le braccia) “Purtroppo per lui…. non ha avito fede….!!” (Poi, ancora sorridendo) “In quanto a voi….” (Guarda prima Ernesto e poi Mar

co Stente) “…non siate come lui…” (Si avvia per uscire a sinistra) “Abbiate fede…!!!”

143 – MARCO STENTE – (Lamentoso) “Si  ma….” (Protesta) “…stiamo aspettando da una vita…

…!!!”

144 – PIETRO – (Si ferma un attimo sull’uscita) “Una vita….?!?!?” (Chiede con meraviglia. Poi, con pacata decisione) “Una vita è un soffio di fronte all’eternità…!!!”

Marco e Ernesto guardano, interdetti e stupiti, Pietro che esce. Poi è Ernesto che rompe il silenzio

145 – ERNESTO – (Tornando piccato a sedersi) “Però, anche filosofo, l’amico…!!!”

146 – MARCO STENTE – (Rimane fermo dov’è: rivolgendosi a Ernesto, fa spallucce) “Beh, sai che ti dico…?? (Piuttosto seccato) “O ci muoviamo, o io me ne vado….!!”

147 – LA CONTESSA – (Fino ad allora completamente assente, interviene di colpo) “La Freettaa

aaaaa……!!!!” (Spara a tutto volume con voce stridula, facendo trasalire i due) “La peggiora consi

gliera del genere umanooo….!!!!”

148 – SECONDO SUONATORE – (Si alza di scatto: a tutta voce) “Aaaaanooo….!!!!!”

149 – PRIMO SUONATORE – (Lo mette a sedere quasi a forza) “Zitto, bestia…!!!” (Sibila a mez-

za voce. Poi, agli astanti) “Scusatelo, è fatto così….!!”

In quel momento, da sinistra, trafelata, rifà il suo ingresso in scena la signorina Orte.

150 – SIGNORINA ORTA – (Entra in scena trafelata da sinistra: rivolgendosi ai tre) “Scusate, si-

gnori, ma oggi è veramente una giornata infernale….” (A Marco e alla Contessa) “Signor Stente…

Contessa….” (Con un largo sorriso) “Il vostro momento è arrivato…!!!”

151 – MARCO STENTE – (Con un sospiro profondo) “Oooohhhhh…..era ora…!!!!”

152 – LA CONTESSA – (Ascetica) “Siiiii…..il viaggio….!!!!”

153 – ERNESTO – (Tenta di protestare) “Ma come….ci sono prima io….!!!!”

154 – ORATA – (Secca, senza interrompere il lavoro) “Giovanotto….c’è una lista d’attesa…!”

155 – SIG. NA ORTE – (Non lo considera: a Marco e alla Contessa) “Cortesemente, mi mostrate il vostro biglietto…?”

156 – LA CONTESSA – (Garrula, lo estrae di tasca) “Eccolo….!!!”

157 – MARCO STENTE – (Interdetto) “Il biglietto….?!?!?”

158 – SIG. NA ORTE – (Dispensandogli un largo sorriso) “Ma certo…il biglietto che le è stato da-

to quando ha iniziato il suo viaggio in macchina….!!”

159 – MARCO STENTE – (Si illumina) “Ahaaa….quello…!!!” (Lo estrae di tasca, fa per porger-

glielo, si blocca) “Si ma….che c’entra un biglietto della lotteria preso all’autogril con l’assicurazio

ne….?!?!?”
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160 – SIG. NA ORTE – (Glielo sfila delicatamente di mano) “Non si preoccupi, è una formalità…”

 (Lo controlla, glielo restituisce sempre sorridendo) “A posto…!” (Ripete l’operazione con quello della Contessa, poi indica loro l’uscita di sinistra) “Prego, signori…il vostro momento è arrivato..!

161 – MARCO STENTE – (Si avvia per primo, sacramentando a mezza voce) “Era ora, accidenti…

…!!!”

163 – LA CONTESSA – (Avviandosi dietro di lui) “La fretta…la fretta….” (Elucubra a voce alta. Poi lo riprende) “Giovanotto….non abbia fretta….!!!!”

164 – SIG. NA ORTE – (Secca ai due suonatori) “Suonatori…!!!”

165 – PRIMO SUONATORE – (Al secondo alzandosi in piedi) “Animo, dai….c’è da lavorare…!!”

166 – SECONDO SUONATORE – (Si alza di scatto: a tutta voce) “Are….!!!!”

I due suonatori si alzano in piedi e si avviano a piccoli passi verso l’uscita di sinistra, ricomincian-

do la loro cantilena, seguiti dalla Signorina Orte che esce subito dietro di loro.

167 – I DUE SUONATORI – (Uscendo da sinistra, seguiti dalla Signorina Orte) “Dum…dum…

dum…dum…pa-dum…pa dum…pa dum…pa dum…pa dum…!!”

Ernesto rimane impietrito a guardare l’uscita di scena del singolare corteo, quasi incapace di pro-

ferire parola: gesticola nervosamente per qualche istante, poi, furibondo, riparte all’attacco di Ora

ta.

168 – ERNESTO – (Furioso, a Orata) “Signorina…ma è inaudito…!!!”

169 – ORATA – (Senza alzare lo sguardo) “Gliel’ho detto….c’è una lista di attesa….”

170 – ERNESTO – (Sempre più inferocito) “Lista d’attesa un corno…!!!” (S’appoggia con le mani alla scrivania, battendole pesantemente) “Io sto aspettando da ore….!!!” (Gesticolando nervosamen

te) “Devo solo cambiare un biglietto, la vogliamo capire….?!?!?”

171 – ORATA – (Schizza in piedi come una molla: gelida, a tutta voce) “Che stai buono e ti siedi…

e aspetta il tuo momento, capito…?!?!?” (Gli ringhia quasi in faccia: poi, sempre a muso duro, ma abbassando i toni) “E’ inutile che reclami il biglietto di ritorno: da qui non si torna indietro, chiaro..

…?!?!?”

Ernesto la guarda inebetito, come folgorato da quella affermazione: sta per replicare ma è blocca-

to da un urlo sovrumano lanciato da Marco Stente, fuori scena.

172 – MARCO STENTE – (Da fuori a sinistra, disperato, con quanta voce ha in corpo) “NOOOO

OOOOO…….!!!!!!!!!”

173 – ERNESTO – (Trasale, sobbalza vistosamente: con un filo di voce, spaventatissimo) “O mio Dio….!!!”

Ernesto si allontana dalla scrivania, indietreggiando fino a centro scena, incapace di proferire pa-

rola e di staccare lo sguardo dall’uscita di sinistra. Dopo un attimo, visibilmente affranti, rientrano in scena da sinistra i due suonatori.

174 – PRIMO SUONATORE – (Rientra in scena da sinistra, piuttosto affranto: scuotendo legger-

mente la testa, mentre si avvia verso le sedie sul fondo seguito dal collega) “Poveraccio, l’ha presa proprio male….!”

175 – SECONDO SUONATORE – (Segue da vicino il collega: avviandosi a sua volta verso il fon-

do) “Ale…!”

176 – PRIMO SUONATORE – (Si è seduto imitato dal collega: con un’espressione sorniona) “Per fortuna che il buon Pietro…tutti gli angoli li smussa…!!!”
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177 – SECONDO SUONATORE – (Lo ha appena imitato: scatta in piedi come una molla) “Mus…

178 – PRIMO SUONATORE – (Lo blocca, lo afferra, lo mette a sedere) “Sccccctttt….zitto bestia !”

179 – ERNESTO – (Lentamente, comincia a scuotersi: fra se, a mezza voce) “E no, eh…!!” (Poi, a voce più alta) “E no, eh….!!!!!” (Scatta come una molla verso la scrivania di Orata: fuori di se, a voce altissima) “Adesso basta….!!!!” (Furioso) “Sono ore che mi prendete in giro…” (Battendo vio

lentamente le mani sulla scrivania) “Adesso voglio delle spiegazioni….!!!!!”

Da sinistra, richiamati dal frastuono, rientrano Pietro e la Signorina Orte.

180 – PIETRO – (Rientra da sinistra, seguito dalla Signorina Orte: con fare leggermente burbero) “Insomma, cosa succede ancora…??”

181 – SIG. NA ORTE – (Lo segue a breve: con fare comprensivo) “Pietro, lo capisca: è un momen-

to delicato per lui…!!”

182 – PIETRO – (Rivolge prima un sorriso ed un’espressione comprensiva a lei, poi si rivolge a Er

nesto) “Giovanotto, si calmi per favore…” (Lo calma) “Mi dica, cosa succede…?”

183 – ERNESTO – (Ancora sopra le righe, con veemenza) “Succede che qui mi si sta pigliando in giro….!!” (Si agita nervosamente) “Sono qui da ore per il biglietto sbagliato…” (Lo prende di tasca e lo agita furiosamente sotto il naso di Pietro) “…e mi si continua a dire che non è il mio momento, io….”

184 – PIETRO – (Lo interrompe con dolcezza) “Ma si che è il suo momento, adesso….!!” (Sfilando

gli delicatamente il biglietto di mano) “Cos’ha questo biglietto che non va bene…?” (Lo osserva, lo controlla, fa spallucce) “No…no…è perfettamente regolare….” (Si rivolge alla signorina Orte) “Prego, signorina….il viaggio può cominciare….!!!”

185 – SIG. NA ORTE – (Con un cenno del capo, a Pietro) “Grazie, Pietro…” (Si avvicina a Erne-

sto, lo prende sottobraccio) “Signor Ernesto…” (Gli indica l’uscita di sinistra) “…il suo viaggio sta per cominciare…!”

186 – ERNESTO – (Sobbalza, si blocca: si libera velocemente del braccio della Sig. n aOrte. Pone le mani in avanti verso Pietro) “Momento…!!!!” (Poi, con voce incerta, come se temesse la rispo-

sta) “Qua…quale viaggio, scusate….?!?!?”

187 – ORATA – (Impassibile, glaciale, da dietro la scrivania) “L’ultimo….cretino….!!!”

188 – ERNESTO  - (Comincia a capire: con voce stentorea) “Ma allora io sono…”

189 – ORATA – (Velenosa) “Morto…!!”

190 – ERNESTO – (Incredulo e preoccupato) “Ma quando….?!?!?”

191 – ORATA – (Alza appena lo sguardo verso di lui) “In questo momento…definitivamente ed ir-

rimediabilmente….!”

192 – ERNESTO – (Palla gli occhi) “Ma allora tu sei….” (Indicando con un dito prima Pietro e poi verso l’altro) “…QUEL Pietro….!!!!”

193 – PIETRO – (Con un’espressione di ovvietà) “Eh…!!”

194 – ERNESTO – (Guarda con spavento Orata) “E tu sei Orata nel senso di….” (Giunge le mani) “….pregata….!!!”

195 – ORATA – (Con uno sguardo di sufficienza) “Eh…!!”

196 – ERNESTO – (Deglutisce pesantemente) “E l’avvocato Asso è….” (Strabuzza gli occhi: stra-

scicando la parola quasi a frala diventare un sibilo ) “Satanass….”

197 – PIETRO, SIG. NA ORTE e ORATA – (Con ovvietà, contemporaneamente) “Eeeehhh….!!!”

198 – ERNESTO – (Con un filo di voce) “O mio Dioooo….!!!!”

199 – SIG. NA ORTE – (Lo rimbrotta benevolmente) “Non nominarlo così spesso, fra poco sarai al suo cospetto…!”

200 – ERNESTO – (Si gira di scatto verso di lei, la fissa: terrorizzato) “E tu….” (Deglutisce anco-
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ra pesantemente) “La Signorina Orte….” (Incredulo) “Così carina….” Traccia una croce nell’aria) “….saresti la Mor….”

201 – SIG. NA ORTE – (Fa spallucce) “Beh, col lavoro che faccio…” (Fa una smorfia) “…almeno un aspetto piacevole…!”

202 – ERNESTO – (Si volta di scatto verso i due suonatori) “E loro sarebbero due….” (Imita con le braccia lo sbattere di due ali) “…angiol….”

203 – PRIMO e SECONDO SUONATORE – (Contemporaneamente, allargando le braccia, con un sorriso e una smorfia di ovvietà) “Eeeehhh…..!!!!”

204 – ERNESTO – (Rimane un attimo fermo in silenzio, poi comincia a scuotere la testa) “No…!” (Sentenzia secco: scuotendo la testa sempre più velocemente) “No, no….!!” (Ripete meccanicamen-

te) “Qui c’è un errore….c’è senz’altro un errore….”

205 –SIG. NA ORTE – (Si riavvicina a lui, lo riprende sottobraccio) “No, signor Ernesto…” (Con un largo sorriso) “Nessun errore…!!”

206 – ERNESTO – (Tenta inutilmente di divincolarsi) “Non è possibile….” (Protesta energicamen-

te) “…devo partire per le ferie….!!!!”

207 – PIETRO – (Si avvicina a sua volta, lo prende sottobraccio dall’altra parte) “Non si preoccu-

pi…..l’aspetta un lungo periodo di riposo, adesso…!”

208 – ORATA – (Maligna, senza alzare lo sguardo dal suo lavoro) “Più che lungo….direi eterno !”

209 – ERNESTO – (Mentre viene quasi trascinato a forza all’uscita di sinistra) “Signori, c’è un er-

rore….io non devo morire….mi serve un biglietto per andare in ferie….!!!!!”

I due suonatori guardano Ernesto, Pietro e la Signorina Orte uscire, poi è il Primo a rompere gli in

dugi.

210 – PRIMO SUONATORE – (Con un’espressione un po’ sofferta) “Poverino, anche lui non se l’aspettava…”

211 – SECONDO SUONATORE – (Scatta in piedi) “Ava…!!!”

212 – PRIMO SUONATORE – (Più a se stesso che al collega) “E’ sempre dura dover ammettere che la propria esistenza terrena è terminata….”

213 – SECONDO SUONATORE – (Scatta in piedi come al solito) “Ata…!!!”

214 – PRIMO SUONATORE – (Sempre rivolgendosi al collega ma parlando a se stesso) “Per for-

tuna che, giù sulla terra…” (Indica giù con un dito) “Per ognuno che parte c’è sempre qualcun altro che arriva a fargli da rimpiazzo…!!!”

215 – SECONDO SUONATORE – (Scatta in piedi come un fulmine) “Azzo…!!!”

216 – PRIMO SUONATORE – (Scatta in piedi e lo trascina a sedere) “Sssscccctttt…smettila…!!” 
(Decisamente contrariato) “Ma è mai possibile che tu non possa fare a meno di dire amenità….?!?!

(Poi, più pacato) “Andiamo, adesso….che c’è da lavorare….”

217 – SECONDO SUONATORE – (Scatta in piedi a sua volta: con un sorriso ebete, a tutta voce) “Are….!!!!”

I due suonatori si allineano e poi partono verso l’uscita di sinistra.

218 – PRIMO e SECONDO SUONATORE – (Marciando a passo cadenzato fino ad uscire da sini-

stra, insieme) “Dum…dum…dum…dum…pa-dum…pa-dum…pa-dum…pa-dum…pa-dum…”

In sena rimane solo Orata che continua ancora qualche istante a lavorare al computer, poi chiude il contenitore con tutti i fogli che ha davanti e si rilassa sulla sedia.

219 – ORATA – (Ha finito il suo lavoro: richiude il falcone, sistema il computer, si rilassa sulla se
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dia: a mezza voce, quasi gemendo) “Non ne posso più…!!!” (Sbuffa pesantemente:  poggia i gomiti sulla scrivania, poggia la testa sui pugni tesi verso l’altro) “Con la scusa che giù di sotto mi hanno eletta per dieci anni di fila Segretaria Perfetta…” (Sacramenta fra se) “…proprio il lavoro più infa-

me mi hanno appioppato….!!!” (Fa una breve pausa: amara) “Segretaria perfetta….!” (Commenta a denti stretti: poi caustica) “Tanto perfetta che a furia di sgobbare dodici ore al giorno, alla fine m’è venuto un coccolone….!!!” (Allarga le braccia) “Qui non posso sperare neanche in quello…!!”

(Si alza, raccoglie il faldone) “Se questo è il Paradiso….” (Commenta fra se prima di uscire da sini

stra) “Ti lascio dire che cos’è l’inferno….!!!!”

Passa qualche istante, poi, da destra, rifà il suo ingresso in scena, riveduta e corretta, la Contessa.

Ora non è più la Contessa, ma Maria Rosa, la moglie di Ernesto…!!

220 – MARIA ROSA – (Entra in scena da destra con passo deciso: si ferma un attimo, si guarda intorno. Caustica) “Ma tu guarda che roba…non c’è niente al suo posto…!!!” (Sacramenta acida: si dirige verso il tavolino sul fondo) “Almeno….” (Commenta  ancora fra se, spostandolo a centro scena e mettendovi intorno le sedie) “…rimettere in ordine, accidenti…!!!”

In quel momento, da sinistra, rifà il suo ingresso in scena un trafelato Ernesto.

221 – ERNESTO – (Rientra in scena da sinistra: è stravolto e indossa la giacca del pigiama) “Dio che incubo…” (Geme fra se) “Dio che incubo…!!!!” (Vede la moglie, sobbalza) “Gesù…” (Spara a tutta voce) “…La Contessa…!!!!!”

222 – MARIA ROSA – (Lo sente, si gira ingrugnita verso di lui) “Ernesto…” (Gli indica tutto intorno) “….ma ti pare il modo di lasciare le cose…?!?!?”

223 – ERNESTO – (Si rende conto di trovarsi davanti Maria Rosa e non la Contessa: rifiata) “Maria Rosa…Maria Rosa….scusami….” (Ansima andando ad una delle sedie vicino al tavolino e franandovi sopra) “Tu non sai che razza di incubo orribile ho avuto stanotte….!!!!”

224 – MARIA ROSA – (Fa spallucce) “E lo credo…” (Commenta acida) “Con tutto quello che tu e i tuoi amici del poker del giovedì sera avrete ingurgitato…” (Con un’espressione di disgusto) “Non c’è da stupirsene….!!!”

225 – ERNESTO – (Ancora trafelato) “Ma nooo….ma nooo…” (Tenta di spiegare) “Io ero morto ed ero in sala d’aspetto per entrare in Paradiso e c’era Orata, l’impiegata maleducata, e Pietro….” (Gesticola nervosamente) “…e poi i suonatori e Marco Stente, che aveva avuto un incidente….”

226 – MARIA ROSA – (Intanto che lui parla continua a rassettare: esce un attimo e rientra con un giornale. Si avvicina a Ernesto) “Mi sa che devi ancora smaltire la sbornia….” (Lo canzona dura: gli allunga il giornale e , prima di uscire nuovamente da destra) “Tiè….almeno leggi e stai zitto…!”

227 – ERNESTO – (Fa spallucce, prende il giornale, lo sfoglia, si blocca: strabuzza gli occhi, con voce stentorea) “Pauroso incidente….treno investe auto al passaggio a livello….muore certo….” (Con un rantolo, mentre la voce gli muore in gola) “Marco Stenteeeeeeee…..?!?!?!?!?” (Getta via il giornale come se bruciasse. A tutta voce) “MARIA ROSAAAAAA……!!!!!!!!!!!!!!!!”

228 – MARIA ROSA – (Rientra trafelata da destra) “Ma che c’è stamattina, si può sapere….?!?!?”

229 – ERNESTO – (In panico totale) “Il morto…!!” (Indica il giornale a Maria Rosa che non capi-

sce) “IL MORTOOOOOO…..!!!!!” (Spara a tutta voce prendendo il giornale e scuotendolo dispe-

ratamente. Cerca di calmarsi) “Stente….il morto….” (Strafogandosi quasi, con un rantolo) “Era luiiiiii…..!!!!!” 

230 – MARIA ROSA – (Lo manda platealmente al diavolo con un gestaccio) “Ma va a dormire…” (Fa per uscire nuovamente a destra) “…che è meglio….!!”

231 – ERNESTO – (La blocca) “Era lui…!!!” (Grida con quanta voce ha in corpo) “E c’era anche la Signorina Orte che poi era la Mor….” (Si blocca: strabuzza gli occhi) “Maria Rosa…” (Gorgo-
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glia con voce metallica) “….dov’è Alice…?!?!?”

232 – MARIA ROSA – (Seccata, con ovvietà) “E’ andata all’agenzia a prendere i biglietti per le ferie, no…?!?!?”

233 – ERNESTO – (Impietrito, continua a ripetere) “Maria Rosa….dov’è Alice…..?!?!?”

In quel momento, da destra, fa il suo ingresso la Signorina Orte, debitamente corretta: adesso è Ali

ce, la figlia di Ernesto.

234 – ALICE – (Entra da destra: con un largo sorriso, a Ernesto) “Sono qui papà….dove vuoi che sia…??”

235 – ERNESTO – (Alza il braccio, punta il dito meccanicamente verso di lei) “La Signorina Orte..

(Ripete con voce metallica, parlando quasi a scatti) “….che era la morte…!!!”

236 – ALICE – (Guarda Ernesto interdetta, poi, alla madre) “Ma….sta male…?!?!?”

237 – MARIA ROSA – (Fa spallucce) “Si sarà caricato più del solito….” (Poi, cambiando argo-

mento) “Piuttosto, sei passata in agenzia…??”

238 – ALICE – (Decisa) “Certo, però c’è un piccolo problema…” (Si avvicina al tavolino, apre la borsetta, tira fuori tre tagliandi) “A papà hanno fatto il biglietto di sola andata…bisognerà….”

A quelle parole Ernesto, che era rimasto fermo immobile, come in trance, strabuzza gli occhi, emet-

te un urlo sovrumano e scatta a gambe levate uscendo precipitosamente da destra, vanamente inse-

guito da Maria Rosa.

239 – ERNESTO – (Strabuzza gli occhi e, prima di uscire a gambe levate da destra, con quanta voce ha in corpo) “NOOOOOOOO……….!!!!!!!!!!!!!”

240 – MARIA ROSA – (Rimane un attimo bloccata, sorpresa dalla reazione di Ernesto: poi, lan-

ciandosi al suo inseguimento e uscendo a sua volta da destra) “Ernesto…dove vai…sei ancora in pigiama….!!!!”

241 – ALICE – (Rimane ferma impietrita con i biglietti in mano: poi, con voce attonita, completa la frase) “….tornare in agenzia a cambiarlo…!!!”

                                     -   F   I   N   E   -  
N.B. Gioxe “u durbega” = Giuseppe la lenza

         Significato della sua battuta: “Ma, avvocato….ci sarà convenienza ?”

         LAXERTO = pesce salata

Ci sono i doppi ruoli e ci si possono “GIOCARE” maschietti e Femminucce: “I SUONATORI, “Marco STENTE” e “L’avvocato ASSO” possono essere tranquillamente FEMMINUCCE !!
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Cambiano i personaggi, che sono:

Ernesto ORERO – il passeggero;


Sua moglie MARIA ROSA – donna pretestuosa;

Sua figlia ALICE – che prova a metter pace;

Roberto GHIGLIA – amico di famiglia;

Il Dottor LA ROGNA – della ditta “I Cipressi”;

Il Geometra Mauro FIORI CRISANTEMI – della ditta “Eventi Estremi”;

Marina CINI – della ditta “I Vestitini”; 

Mister Don – Accompagnatore della ditta “I Vestitini”;

Missis Dan – Accompagnatrice della ditta “I Vestitini”;

Nandin – l’Uscierin;

                                  LA SCENA

E’ il soggiorno di casa Orero:  c’è un tavolino a centro scena con attorno alcune sedie, un tavolinetto sul fondo con sopra riviste, fogli vari e un vaso di fiori. Nell’angolo a destra, c’è un altro tavolino con una sedia su due lati e sopra computer e telefono.

All’apertura del sipario, Maria Rosa e Alice sono presso l’uscita di destra che cercano invano di convincere Ernesto ad uscire.
1 – ALICE – (In prossimità dell’uscita di sinistra, abbastanza nervosa, a gran voce) “Papà….papà..

…vieni fuori dai….!!!!”

2 – ERNESTO – (FUORI SCENA, da sinistra, a sua volta agitato) “Non ci penso neanche…!!!”

3 – MARIA ROSA – (Passeggia nervosamente  subito dietro Alice: sbuffa, si ferma) “E dai, cos’hai paura….” (Stizzita, con voce stridula) “…che t’investa un treno….!?!?!?”

4 – ERNESTO – (Sempre da fuori, agitato e con rabbia) “Tè…portasfiga….!!!”

5 – ALICE – (Si scosta dall’uscita, si volta verso la madre, allargando le braccia con un’e

spressione rassegnata. Poi, avvicinandosi alla madre) “Mamma, ma insomma….” (La prende a braccetto: spostandosi verso il tavolino) “Si può sapere cosa gli è preso…?!?!?” (Preoccupata, in-

vitando Maria Rosa a sedersi e sedendosi a sua volta accanto a lei) “Non l’ho mai visto così…!!!” (C’è un breve attimo di silenzio: poi, ancora a Maria Rosa) “Vabbè che un incubo ti può anche spa-

ventare….” (Con stupita incredulità, allargando le braccia) “…ma infilarsi in bagno e chiudercisi a chiave…!!!”

6 – MARIA ROSA – (Alza le spalle: acida) “Io non mi stupisco….” (Con una smorfia di disgusto) “Per uno che si comporta come lui la destinazione finale è proprio il cesso….!!”

7 – ALICE – (Sbotta con rabbia) “Si ma….portarcisi addirittura un giubbotto antiproiettile….!!!!”

8 – ERNESTO – (DA FUORI a sinistra, con naturalezza) “Per forza….ho paura che qualche stron-

zo mi spari…!!!”

C’è un attimo di silenzio imbarazzato da parte di Maria Rosa e rassegnato da parte di Alice. Poi è ancora quest’ ultima che rompe gli indugi.

9 – ALICE – (A Maria Rosa, apprensiva) “Ma cos’ha sognato di così tragico….che ti ha raccontato.

….???”
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10 – MARIA ROSA – (Sbuffa seccata) “Una di quelle sue storie a cui non crede neanche lui….” (Alza il tono della voce: piccatissima) “ECCO….cosa mi ha raccontato…!!!”

11 – ALICE – (Sospira profondamente cercando di mantenere il controllo. Con ostentata pazienza)

“E sarebbe….?!?!?”

12 – MARIA ROSA – (Fa ancora spallucce) “Ma non lo so, io….” (Comincia a raccontare nervo-

samente, agitando le mani) “Bisognava cambiare il suo biglietto per le ferie che era di sola andata...

lui andava in agenzia….c’era Pietro….c’era la Morte….c’era la sogliola….c’era l’orata….c’era uno che era li per un incidente e poi l’ha visto sul giornale….” (Si ferma di colpo: decisa) “Per me era così ubriaco che ha scambiato in sogno chissà quale ufficio con una pescheria….!!!” (Con un moto di disgusto) “L’Orata….figurati…!!”

13 – ALICE – (E’ rimasta interdetta dal racconto di Maria Rosa: quasi fra se, a mezza voce) “Però

….strano…!!”

14 – MARIA ROSA – (La guarda male: quasi irritata) “Strano cosa, scusa….?”

15 – ALICE – (Scuote leggermente la testa) “Beh….” (Si alza) “Il biglietto da cambiare c’è davve-

ro ….” (S’avvicina al tavolinetto sul fondo) “…e un incidente è successo sul serio….” (Prende il giornale, lo apre, cerca un articolo) “….stamattina è sul giornale….” (Lo mostra a Maria Rosa) “Guarda: un certo Marco Stente….” (La guarda un po’ preoccupata) “Travolto da un treno a un pas

saggio a livello….”

16 – MARIA ROSA – (Si è alzata subito dopo di lei, l’ha raggiunta) “Uhm…” (Risponde con un grugnito di indifferenza. Poi si scuote: piccata) “Non crederai anche tu a questa assurda storia della sala d’aspetto, voglio sperare…!!!”

17 – ALICE – (Le rivolge uno sguardo di sopportazione) “Ma no, dai….!!!” (Posa il giornale: tor-

nando verso il tavolino a centro scena) “Probabilmente sono semplici coincidenze….!” (Si ferma: voltandosi verso Maria Rosa che l’ha seguita con fare indagatore) “Se si fosse trovato veramente a fare la fila nella sala d’aspetto per l’aldilà…..” (Scuote la testa leggermente: con sguardo ovvio) “...

…ora non sarebbe certo…” (Allarga le braccia) “…qua…!!!”

18 – MARIA ROSA – (Si ferma a pochi passi da Alice: con un gesto indifferente del braccio) “Se lo dici tu….”

19 – ALICE – (Si avvicina a Maria Rosa, la riprende sottobraccio) “Ma dai, mamma….” (Le dispensa un largo sorriso) “…non essere così caustica, adesso…!!” (Fa spallucce) “Anche se sono solo delle coincidenze….” (Sorniona) “….devi ammettere che non ti lasciano certo bene…”

20 – MARIA ROSA – (La guarda malissimo) “Non lasciano bene tuo padre….” (Gracida agra) “Perché è uno smidollato…!!”

21 – ALICE – (Non vista da Maria Rosa, rivolge furtivamente per un breve attimo gli occhi al cielo

Poi, con rinnovata pazienza) “Va bene, va bene….papà sarà anche un po’ pauroso….” (Con dolcez-

za ma decisa) “…ma sarà meglio che in agenzia a cambiare il biglietto ci vada qualcun altro, eh…!”

22 – MARIA ROSA – (Stizzita) “Si…sta a vedere che adesso assumiamo un maggiordomo a posta !!”

23 – ALICE – (Ostenta ancora un sorriso) “Ma non è necessario…!!” (Più convincente possibile) “Puoi andare tu, se credi…!” (Non le lascia il tempo di replicare) “Ti accompagno io prima di fare le mie commissioni di lavoro e, quando ho finito, passo a riprenderti…” (Sorniona) “Intanto…li vicino…dall’altro lato della strada…” (Con sguardo complice) “Non c’era quella boutique dove avevano quel collo di pelliccia che ti piaceva tanto….??”

24 – MARIA ROSA – (Cambia espressione: le si illuminano gli occhi) “Beh…si…” (Con sguardo furbesco) “Può non essere una cattiva idea…” (Si rifà seria. Con aria feroce) “Sicura di non metter-

ci molto…? Non vorrei che nel frattempo l’esiliato in bagno non ne combinasse qualcun’altra delle sue….”

25 – ALICE – (Sempre con fare distensivo) “Tranquilla, non ci metterò molto…” (Poi, rassicurante
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“E papà non lo lasciamo solo: ho chiesto a Roberto Ghiglia di venirgli a fare compagnia….sarà qui a momenti…”

26 – MARIA ROSA – (La guarda un attimo: poi, con decisa aria di approvazione) “Si…hai fatto bene….” (Si muove verso l’uscita di sinistra) “Roberto è una persona seria…di lui ci possiamo fida-

re….” (Sentenzia. Poi, muovendo per uscire) “Il tempo di vestirmi e sono da te….” (Si ferma pro-

prio sull’uscita: con astio) “Ernesto, per colpa TUA…” (Rafforza la parola alzando il tono della vo

ce) “…io dovrò uscire con questo tempaccio e tua figlia perderà minuti preziosi per il suo lavoro…!

27 – ERNESTO – (DA FUORI a sinistra, altrettanto acido) “Maria Rosa…ma guarda un po che non ti cada l’ernia…!!!”

Maria Rosa esce piccata da sinistra con passo svelto e una smorfia di disgusto e Alice si avvicina lentamente all’uscita stessa.

28 -  ALICE – (Si avvicina all’uscita di sinistra: con cautela, alzando prima gli occhi al cielo quasi come ad implorare aiuto) “Papà…papà…sonno io…Alice…!!!” (Non ottiene risposta. Lascia pas-

sare qualche istante, poi riprova) “Papà….esci, dai….” (Fa una breve pausa, poi, con complicità) “Dai che sono riuscita a convincere mamma: a cambiare il biglietto in agenzia ci va lei….!!” (Fa u-

n’altra pausa, ancora senza risposta, poi prova ad insistere) “L’accompagno io intanto che faccio il giro delle commissioni….e poi ripasso a prenderla…!” (Rimane in trepida attesa per qualche atti-

mo, poi facendo spallucce, irritata, prima di girarsi e tornare verso il centro scena a passo lento) “Come vuoi…” (Con una smorfia di disappunto) “Io ci ho provato….”

Non appena Alice muove per tornare a centro scena, Ernesto fa capolino da fuori a sinistra. Indos-

sa ancora la giacca del pigiama e le pantofole.

29 – ERNESTO – (Fa capolino con fare circospetto da sinistra. Poi, a bassa voce) “Pst…pst…Ali-

ce…!” (La figlia non sente: a tutta voce) “Alice…!!”

30 – ALICE – (E’ tornata verso centro scena: non sente il primo richiamo di Ernesto e si siede al tavolino, sempre volgendogli le spalle. Trasale però al secondo: alzandosi di scatto e girandosi ver

so di lui) “Papà….accidenti…!!” (Va verso di lui, lo raggiunge) “Vuoi farmi venire un colpo…!?!?”

31 – ERNESTO – (Fa un passo dentro scena: raggiunto dalla figlia, la prende sottobraccio. Metten

dosi un dito davanti al naso) “Sccctttt….il nemico ci ascolta…!!!” (Poi, volgendosi verso l’uscita di sinistra) “Sono andati via i tedeschi…??”

32 – ALICE – (Lo guarda male: con aria di rimprovero) “Si, papà….la mamma è andata a cambiar

si per uscire….!!” (Si rabbonisce: con ostentata naturalezza) “A meno che a cambiare il biglietto in agenzia non voglia andarci tu…”

33 – ERNESTO – (Si stacca di scatto da Alice: alzando le mani in segno di resa, con un moto di terrore) “Nooo…!!!!” (Riprendendola poi sottobraccio, agitatissimo, spostandosi lentamente ver-

so il tavolino sul fondo) “Alice, a me dall’agenzia non mi ci vedono più…!!”

34 – ALICE – (Lo segue quasi trascinata: con fare assecondante) “Va bene…va bene…come vuoi papà…” (Sono in prossimità del tavolino: si ferma, si stacca. Un po’ piccata) “Però non è il caso di......”

35 – ERNESTO – (Trasale: concitato) “Ah no…!?!?!” (Afferra il giornale dal tavolino) “Guarda un po qui….” (Comincia a sfogliarlo, trova l’articolo: battendoci sopra con l’altra mano) “Tè..

36 – ALICE – (Lo riprende sottobraccio, gli toglie il giornale di mano e lo posa sul tavolino: poi, accondiscendente, riaccompagnandolo al tavolino a centro scena) “D’accordo…l’articolo…lo abbiamo visto…”
37 – ERNESTO – (Si fa riaccompagnare docilmente) “E avete anche giudicato…” (Si ferma: impettito) “Che IO…” (Si indica, rafforzando la parola alzando il tono della voce. Poi, portandosi indice e pollice alla tempia e girellandoli) “…son tutto scemo…!!”

                                                                                                      19
38 – ALICE – (Con pazienza, facendolo sedere al tavolo a centro scena) “Ma dai, nessuno ha detto questo……”

39 – ERNESTO – (Sedendosi) “Magari tu no…” (Con rabbia) “Ma tua madre si…” (Indicando le dimensioni con le mani) “A parole grosse così…!!!!”

40 – ALICE – (Si siede a sua volta al tavolino, vicino a lui) “Per favore, papà…” (Cerca di stigma-

tizzare) “Lo sai che la mamma si esprime in maniera un po’ brusca….” (Più convincente possibile) “Voleva solo dire che il tuo incubo…ti ha lasciato un po’ depresso, ecco tutto…!”

Ernesto fa per replicare, quando, da sinistra, ricompare in scena Maria Rosa

41 – MARIA ROSA – (Ricompare in scena da sinistra: ha indossato il soprabito ed ha con se la borsetta, come chi si appresta ad uscire. Vede Ernesto, si blocca appena dentro scena. Con aria di-

gustata) “Toh….Lazzaro è risorto…!!”

42 – ERNESTO – (Sobbalzando vistosamente sulla sedia, con un forzato moto di terrore) “Aaahhh.

…l’abominevole donna delle nevi….!!!!”

43 – MARIA ROSA – (Ha un moto di stizza: piccatissima, si proietta verso Ernesto) “Senti, non ti permettere certe spiritosaggini, eh…!” (Si ferma davanti a lui: impettita, alzando l’indice accusato-

rio) “A causa delle tue stupidaggini dovrò affrontare il furore delle intemperie….”

44 – ERNESTO – (L’interrompe: con un sorriso canzonatorio) “Sicuro: lampi, fulmini, saette….

Magari l’uragano…!!!”

45 – MARIA ROSA – (Con voce sempre più stridula) “Maleducato…!!!!” (Ormai fuori di se, con veemenza) “Fuori sta diluviando e io, con la mia artrosi…”

46 – ERNESTO – (Rabbuiandosi, con veemenza) “Maria Rosa, per favore…!!” (A muso duro) “Fuo ri stanno venendo quattro gocce messe in croce, ci devi andare in macchina, non a piedi senza om-

brello e in quanto all’altrosi….” (Clownesco, agitandosi il mignolo di una mano) “Te l’hanno trova- ta ai mignoli …!!” (Fa una pausa: Maria Rosa vorrebbe ribattere ma non glie ne da il tempo) “Ah…dimenticavo….” (Serioso, indicandola con l’indice) “E nel cervello….!!”

Maria Rosa scatta inviperita verso Ernesto che si mette sulla difensiva, ma l’intervento di Alice blocca la contesa fra i due.

47 – ALICE – (Che sino a quel momento aveva cercato di fare da paciere provando a fermare ad ampi gesti le reazioni scomposte di Ernesto e Maria Rosa, perde la pazienza e sbotta: alzandosi in piedi di scatto, a tutta voce) “Insomma…BASTA…!!!!” (Rafforza la parola alzando al massimo il tono della voce: fa una breve pausa, ottenendo l’attenzione di entrambi, poi, decisamente furiosa) “Insomma, è mai possibile che dobbiate continuamente punzecchiarvi come due scolaretti….??!?” (Decisa, non lasciando a Maria Rosa che vorrebbe farlo il tempo di replicare) “Ora, per favore, ve-

diamo di risolvere questo pasticcio e di farci cambiare il biglietto, altrimenti rischiamo di farci anda

re le ferie in malora….” (A Maria Rosa, con un tono che non ammette repliche) “Mamma, per favo-

re, tu comincia a scendere e aspettami in macchina….” (Poi, ad Ernesto) “…e tu, papà, vai a cam-

biarti e a renderti presentabile visto che fra poco riceverai un ospite…”

48 – ERNESTO – (La guarda interdetto) “Un ospite…??” (Un po’ in apprensione) “E chi…??”

49 – ALICE – (Sbrigativa, invitandolo con decisione ad ampi cenni ad alzarsi) “Il signor Roberto Ghiglia…”

50 – ERNESTO – (Alzandosi sotto le sollecitazioni di Alice, ilare) “Il sindaco….!!!”

51 – MARIA ROSA – (Ha tergiversato sull’uscita: venefica, a tutta voce) “Nonché psichiatra…!!”

52 – ERNESTO – (Piccato e altrettanto venefico) “Tranquilla, Maria Rosa….” (Con fare catedrat-

tico) “….di scemi in famiglia…” (La indica) “…ne basta una…!!”                                                                                                                                                
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Maria Rosa fa per muovere nuovamente verso centro scena: vorrebbe replicare ma Alice la blocca tendendogli contro la mano.

53 – ALICE – (Risoluta, bloccando Maria Rosa con un gesto della mano e cominciando a spingere lentamente ma risolutamente il padre verso l’uscita di sinistra) “Tranquilla, mamma: il sig. Ghiglia

lo aspetto io….ma adesso vai o rischio veramente di perdere mezza giornata di lavoro…!!” (Poi, a Ernesto, continuandolo a spingere verso l’uscita di sinistra, MENTRE MARIA ROSA CON UNA SMORFIA DI DISGUSTO SI DEFILA USCENDO DA DESTRA) “E anche tu, tranquillizzati….” (Con un sorriso forzato) “Non viene a visitarti ….viene solo a farti compagnia intanto che noi sia-

mo fuori…”

54 – ERNESTO – (E’ sull’uscita: si blocca, si volta verso Alice, un po’ risentito) “E perché mai…? Non sono mica idiota, eh…!!!”

55 – ALICE – (Rigirandolo verso l’uscita) “Lo so….ma se sei in buona compagnia almeno la mam-

ma la smetterà di urlare che quando sei da solo ti ingozzi di strane cose e poi escono fuori le storie come questa….”

56 – ERNESTO – (Si volta ancora: implorando quasi fiducia) “Alice, ti giuro che….”

57 – ALICE – (L’interrompe: secca) “D’accordo…” (Poi, ricominciando a spingerlo fuori) “Ma almeno nessuno potrà mettere in dubbio la parola di una persona  affidabile come il Sindaco…!”

58 – ERNESTO – (Con un ghigno beffardo, alla platea, prima di uscire da sinistra ancora sospinto da Alice) “Euh….sapessi….!!!”

Uscito Ernesto, Alice ritorna verso il centro scena sacramentando fra se.

59  - ALICE – (Torna verso il centro scena) “Signore Iddio….!!!!” (Sbotta spazientita: si ferma al’

l’altezza del tavolino) “Sono peggio dei bambini….!!!!” (Sbuffa pesantemente. Si ferma: stringen-

dosi nelle spalle e cercando di riacquistare il controllo) “E adesso speriamo che il signor Ghiglia si

sbrighi, altrimenti….”

In quel momento, da fuori a destra, si sente il suono del campanello.

60 – ALICE – (Tira un grosso sospiro di sollievo) “Meno male…!!!” (Avviandosi ad aprire, alla platea, con una smorfia sorniona) “Mi sa che deve avermi sentito….!!”

Alice esce da destra e rientra dopo qualche secondo in compagnia di Sergio Ghiglia.

61 – ALICE – (Rientra da destra precedendo di un passo Sergio Ghiglia: affranta, fermandosi e fa-cendolo accomodare) “Ci scusi davvero tanto, signor Roberto, ma mio papà sembra essere comple-

tamente fuori di se e….” 

62 – ROBERTO – (Entra da destra: somiglia in modo impressionante a Pietro e ha anch’egli UNA FOLTA BARBA BIANCA e capelli brizzolati: supera Alice, si ferma subito dopo di lei: interrompen

dola con un gesto della mano, con tono rassicurante) “Alice, non si preoccupi…” (La prende leggermente per un braccio) “Mi ha già raccontato tutto sua madre, pochi minuti fa, per telefono…”

63 – ALICE – (Decisamente irritata, con un gesto di stizza) “E ti pareva che si lasciava scappare l’occasione….!!!”

64 – ROBERTO – (Sorride: l’accompagna verso il tavolino a centro scena) “Suvvia, Alice…..” (La invita a sedersi) “Conosco i suoi genitori dai tempi della scuola….” (Si siede di rimpetto a lei) “So benissimo come sono fatti…” (La rassicura) “In quanto a suo papà….” (Allarga leggermente le braccia) “Probabilmente ha solo somatizzato un incubo che lo ha colpito molto…” (Con ovvietà) “Sono casi che capitano anche con una certa frequenza…” (Con aria professionale) “Nella mia car-

riera di psichiatra….” (Conclude ancora con quasi scontata ovvietà) “…ne ho visti molto più di 
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quanti lei non immagini….!!!”

65 – ALICE – (Si illumina) “Signor Roberto, lei non sa che sollievo mi sta dando….!!” (Si ferma un attimo: s’ incupisce nuovamente. Un po’ preoccupata) “Ma non vorrei che chiamandola qui, le aves

si scombinato i suoi programmi….” (Quasi scusandosi) “So benissimo che fra il suo lavoro di psi-

chiatra e la sua carica di sindaco è sempre occupatissimo e….”

66 – ROBERTO – (L’interrompe) “Ma si figuri….!!!” (Rassicurante, posandogli una mano sul braccio) “No mi ha scombinato proprio niente….” (Fa spallucce) “Dovevo sentire i candidati per la riassegnazione  di un appalto comunale….” (Con un sorriso sornione) “…ma ho pregato Nandin…

l’usciere…di recapitarmi qui tutta la documentazione e la mia segretaria di dirottare qui i candidati con una scusa….” (Incrocia lo sguardo interdetto di Alice: la rassicura) “Chiaramente, ho chiesto il permesso alla mamma, quando ci siamo sentiti…!”

67 – ALICE – (Si rasserena) “Aaah…!!” (Tira un sospiro di sollievo. Poi, ridandosi un contegno) “Ma certo…certo….ha fatto benissimo…!”

68 – ROBERTO – (Vagamente professionale) “Anzi, chiederò a suo papà di darmi una mano con le selezioni….” (Indica il tavolino a sinistra) “Magari battendo i verbali al computer…” (Con un am-

pio sorriso, ancora rassicurante) “Vedrà che la cosa lo aiuterà a superare il blocco psicologico…!”

69 – ALICE – (Rasserenata ed incuriosita) “Perché, di che appalto si tratta…?”

70 – ROBERTO – (Con un sorriso a tutta bocca) “Le Onoranze funebri Comunali…!”

71 – ALICE – (S’irrigidisce sulla sedia) “Ah…!!”  (Geme quasi. Poi, con voce stentorea) “Signor Roberto….io non sono una psichiatra ma….” (Fa una brevissima pausa: deglutisce pesantemente, poi, tutto d’un fiato) “Mi permetta di avere qualche dubbio in merito….”

Roberto fa per replicare, ma da sinistra l’ingresso in scena di Ernesto lo blocca.

72 – ERNESTO – (Rientra in scena da sinistra: si è messo camicia e giacca. Fermandosi dopo po-

chi passi, deciso) “Buongiorno….!!!”

73 – ROBERTO – (Se lo ritrova alle spalle: ha un leggero sobbalzo, poi, voltandosi verso di lui) “Ooooh….signor Ernesto….” (Con un larghissimo sorriso, tendendogli la mano) “Come sta….??”

74 – ERNESTO – (Con un ghigno beffardo, stringendogliela) “Signor sindaco….”

75 – ALICE – (Si alza: ad Ernesto, un po’ corrucciata) “Finalmente…. ti sei deciso…!!” (Poi, av-

viandosi verso l’uscita di destra) “Scusatemi, ma devo lasciarvi o rischio di perdere l’intera giorna-

ta….” (A Roberto, con aria di scuse) “E col lavoro che faccio….sa com’è…!!”

76 – ROBERTO – (Comprensivo) “Vada tranquilla, Alice….” (Ancora con un larghissimo sorriso) “Sua papà è in buone mani…!!”

77 – ALICE – (Prima di uscire con passo spedito da destra) “Sentito papà…?!?!” (Sorridendogli a sua volta a tutta bocca) “Ti lascio in buone mani…!!”

I due osservano fermi, sorridendo entrambi, Alice uscire, poi è Ernesto che rompe il silenzio.

78 – ERNESTO – (Venefico a tutta voce) “Lo diceva il giudice all’impiccato tanto che porgeva la corda al boia….” (Ilare, muovendo verso il tavolino di sinistra, allargando le braccia) “Ti lascio in buone mani…!!!”

79 – ROBERTO – (Gli si spegne il sorriso sulle labbra. Cambiando completamente atteggiamento, ad Ernesto, sostenuto) “O Ernesto, ma cosa t’è girato…?!?!” (Sventolandosi una mano davanti alla fronte) “Sei diventato matto….????”

80 – ERNESTO – (Ha raggiunto il tavolino: si siede al computer. Con aria seriosa) “Per ora no....”

(Fa una brevissima pausa, poi, deciso) “Ma ci manca poco…!!!”

81 – ROBERTO – (Lo raggiunge a grandi passi) “Ma cosa t’è girato di raccontargli a Maria Rosa

…?!? (Agitando convulsamente le mani) “Sai meglio di me com’è….” (Indicando con un braccio l’uscita di destra) “Sa si agita….ti saluto alle nostre serate…!!!”
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82 – ERNESTO – (Fa spallucce) “Pazienza…” (Poi, con un ghigno beffardo) “Vorrà dire che se

ma le organizziamo a casa del sindaco…” (D’ impeto, canzonandolo, con ostentata ilarità) “Lo conosci..?”

83 – ROBERTO – (Allarga le braccia) “Ernesto, dai….!!” (Serio, con sussiego) “Sai benissimo che nella mia posizione non posso permettermi certe brighe…!”

84 – ERNESTO – (Ha cominciato a trafficare sul computer:perentorio,  con naturalezza) “Anche perché tua moglie non sarebbe troppo d’accordo…!!” 

85 – ROBERTO – (Ha cominciato a gironzolare per la scena) “Ma dai, cosa c’entra…” (Ribatte con un po’ di fastidio. Si blocca: con decisione) “Tu, piuttosto…” (Torna verso di lui al tavolino) “Che storia sarebbe questa della sala d’aspetto per l’atro mondo…?!?!?”

86 – ERNESTO – (Trasale) “Roberto, per favore, eh….!!!” (Decisamente seccato) “Va bene che

curi i matti, ma non starmi a venire a dire anche tu che sono tutto scemo….”

87 – ROBERTO – (Lo manda a quel paese con un gestaccio della mano) “Ma nooo….figurati…!”

(Va verso il tavolino a centro scena, prende una sedia) “Quando prima Alice e poi Maria Rosa mi hanno chiamato….” (Si riavvicina al tavolino sedendosi di fronte a lui) “….in un primo momento ho pensato che ti fossi inventato una storia per nascondere qualche guaio che abbiamo combinato ie ri sera….” (Lo guarda sornione: con aria complice) “Sai….quindici litri in quattro….” (Fa un elo-

quente gesto con la mano) “….è una bella scimmia eh…!!!!”

88 – ERNESTO – (Lo guarda sornione, poi risponde con un grugnito) “Uuhm…!!!”

89 – ROBERTO – (Ha atteso una risposta che corroborasse la sua tesi: non l’ha avuta. Con enfasi, riprende) “Poi quando mi hanno detto che ti eri chiuso in bagno e non volevi più uscire ho pensato..

….accidenti, allora è grave…!!!”

90 – ERNESTO – (Decisamente seccato, con enfasi) “E vorrei avere visto tu al mio postp…!!!” (Si altera) “Li avevo davanti….mi pareva d’esserci…!!!!” (Fa una breve pausa) “Poi …stamattina…..”

(Sillaba quasi le parole) “…Guardo mia moglie e mia figlia e mi sembrano due di quelle che erano nella sala d’aspetto….” (Comincia a contare sulle dita) “…leggo il nome sul giornale di quello che mi diceva d’essere morto in un incidente….arriva Alice e a mi dice che l’agenzia m’ha dato davve-

ro il biglietto di sola andata per le ferie…” (S’interrompe: guarda fisso Roberto per alcuni istanti. Poi,esitante) “Ma sai che anche tu….mi ricordi qualcuno…!?!?”

91 – ROBERTO – (S’illumina) “Vedi….!!!!” (Cattedratico, professionale) “Complici l’alcool e la stanchezza, hai semplicemente somatizzato un tuo incubo interiore sviscerandolo in sogno….” (Allarga le braccia: sorridendo a tutta bocca, con ovvietà) “….e rappresentandolo con le facce di chi meglio conosci…!!!!”

92 – ERNESTO – (Lo guarda un attimo: poco convinto, con una smorfia) “Sarà…!” (Poi, rabbuian

dosi nuovamente) “Si ma….e quello dell’incidente….?!?!?”

93 – ROBERTO – (Fa spallucce) “Boh…” (Con aria scontata) “Probabilmente….una semplice coincidenza…” (S’allarga in un sorriso: ilare) “Però Ernesto…” (Lo redarguisce bonariamente) “Capisco che possa essere stato un incubo orrendo…” (Allarga le braccia) “Ma chiudersi in bagno

…” (Non lo lascia replicare: rincara la dose) “E per di più portandosi ii giubbotto antiproiettile…!!

94 – ERNESTO – (Trasale nuovamente) “Giub….” (Gli si smorza la voce: deglutisce, poi, con enfa

si, a tutta voce) “Roberto….era un pannolone….!!!” (Agita furiosamente le mani) “Me la son fatta 

addosso…!!!!!”

94 – ROBERTO – (Fa una pausa: allarga sconsolato le braccia. Alla platea a mezza voce) “Crib-

bio….allora è proprio grave…!!” (Poi, ad Ernesto che sta trafficando impassibile sul computer

“Bene…bene…animo Ernesto….il peggio è passato…!” (Si alza: cercando di essere il più convin-

cente e rassicurante possibile) “Oua se ne stemmu chi….queti queti…” (Gli indica il computer sul quale sta lavorando) “Tu ti sfoghi un po’ con il computer….” (Indica se stesso) “E io ti faccio un po di compagnia…” (Fa per muovere verso il tavolino a centro scena, poi si blocca. Girandosi nuovamente verso Ernesto) “A proposito di computer….” (Si riavvicina al tavolino a sinistra) “Tu 
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che sei un mago di ‘ste trappole…” (Lo lusinga indicandogli nuovamente il video) “Potresti darmi una mano….!!”

95 – ERNESTO – (Lo guarda con diffidenza) “Uhm…” (Risponde con un grugnito. Poi, sornione) “E come…?”

96 – ROBERTO – (Con indifferenza) “Beh…vedi….” (Si siede nuovamente di fronte a lui) “Stamat

tina…in Comune….dovevo ricevere i candidati per l’assegnazione di un appalto ” (Sorridendogli, con ovvietà) “Quando le tue donne m’hanno chiamato sono corso qui e ho fatto in modo di far dirot-

tare qui ‘sti signori…” (Si allunga verso Ernesto, dandogli un colpetto su un braccio in segno di complicità) “Così magari ci facciamo anche due risate….!!”

97 – ERNESTO – (Lo guarda sempre più in cagnesco: secco, con un grugnito) “Uhm…!” 

98 – ROBERTO – (Fa finta di nulla: riprende con convinzione) “Nandin…l’usciere…” (Spiega con convinzione) “Dovrebbe portarmi a minuti tutti i documentii….” (Con ovvietà) “E potrebbe restare a fare da portiere per farli passare quando arrivano, a uno per volta…” (Lo indica con la mano) “E tu potresti battere il verbale al computer…!!”

99 – ERNESTO – (Fa ancora spallucce: con scarsa convinzione) “Se non ti manca altro…”

100 – ROBERTO – (Con ostentato entusiasmo) “Adesso che ci siamo…!!!” (Mettendogli una mano su una spalla) “Bisogna reagire a certe cose…!!!”

101 – ERNESTO – (Ripete il solito grugnito) “Uhm..!” (Poi, distrattamente) “Che appalto sarebbe? 

102 – ROBERTO – (Altrettanto distrattamente) “Pompe funebri comunali….”

103 – ERNESTO – (Balza sulla sedia) “Oddio….!!!” (Spara a tutta voce, alzandosi di scatto. Poi, quasi gridando) “ODDIO………!!!!”

104 – ROBERTO – (Balza in piedi a sua volta) “Ernesto, calmati…” (Cerca di tranquillizzarlo. Gli mette una mano su una spalla) “E’ una terapia….credimi…!!” (Fa una breve pausa. Lo vede per niente convinto, rincara la dose. Professionale) “Bisogna sviscerare il nostro incubo interiore per esorcizzarlo e sconfiggerlo…” (Dottrineggia cattedratico. Poi, cambiando nuovamente tono e lessico) “Fidati… funziona così…!!!”

105 – ERNESTO – (Lo guarda a lungo, poco convinto. Poi fa ancora spallucce: molto dubbioso) “Mah….speriamo…!!!”

Roberto fa per replicare ma è interrotto dal suono del campanello, fuori a destra.

106 – ROBERTO – (Si blocca: a Ernesto) “Dev’essere Nandin…” (Fermandolo con un gesto del-

la mano, mentre Ernesto sta per muovere per andare ad aprire) “Lascia….” (Avviandosi verso de-

stra con passo spedito) “Ci penso io…!”

107 – ERNESTO – (Lo guarda uscire pensoso da destra: poi, perplesso, rivolto alla platea) “Eppu-

re….più guardo Roberto…  e più mi ricorda qualcuno…!!”

Ernesto muove verso il tavolo a centro scena e, quasi contemporaneamente, da destra rifà il suo in-

gresso in scena Roberto accompagnato da Nandin.

108 – ERNESTO – (Prece di un passo Nandin) “Vieni, Nandin…” (Gli indica il tavolo a centro scena) “Posa pure tutto lì sul tavolo…”

109 – NANDIN – (E’ un signorotto sulla quarantina che cammina a passo strascicato, lievemente ingobbito. Indossa una cappa da inserviente e porta con se un grosso falcone. Arriva al tavolo, ci posa sopra il falcone, poi incrocia lo sguardo di Ernesto che lo guarda torvo. Lo apostrofa torvo) “Io sono Nandin….” (Con un sorriso ebete) “…l’uscierino…!!” (PICCCOLO USCIERE)

110 – ERNESTO – (Lo guarda nuovamente torvo) “Figlio di Pippo il Tatta….” (Scuote la testa: sconsolato) “Scemi tutti e due allo stesso modo…!!”

111 – ROBERTO – (Lancia un’occhiataccia a Ernesto, poi prende Nandin sottobraccio e lo porta verso l’uscita di destra. Con tono mansueto) “Allora, Nandin….ci siamo capiti eh….!!” (Si ferma a 
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pochi passi dall’uscita: sempre pacato ma deciso) “Man mano che arrivano, li fai aspettare un attimo di là….” (Indica l’uscita di destra) “…vieni a dirmi chi sono….e poi li fai accomodare…” (Lo guarda un attimo interdetto) “Ci siamo capiti…??”

112 – NANDIN – (Lo fissa un attimo torvo, poi) “Sono Nandin…” (Con lo stesso sorriso ebete di prima) “L’uscerino….!!!”

113 – ROBERTO – (Ha una smorfia di sconforto. Disperato) “Va…vai Nandin…” (Gli indica l’uscita di destra) “…che è meglio, eh…!!”

114 – NANDIN – (Lo guarda un attimo interdetto, apparentemente senza capire. Poi parte deciso verso destra: fra se, a tutta voce) “Eppure io sono Nandin….” (Si ferma un attimo sull’uscita: alla platea, prima di uscire, sfoderando il solito sorriso ebete) “…l’uscierino…!!”

115 – ROBERTO – (Torna verso il tavolo a centro scena: alza gli occhi al cielo, sbuffando pesante

mente) “Signore Iddio…” (Sacramenta andandosi a sedere) “Cosa mi tocca…!!!”

116 – ERNESTO – (Ride divertito) “E di più….vorrei sapere cosa pretendi…!!”

117 – ROBERTO – (Apre il falcone, comincia a sfogliare le pratiche: decisamente seccato) “Ernesto….lasciamo perdere…!!”

118 – ERNESTO – (Alza le mani in segno di resa) “Per carità, signor sindaco…” (Lo canzona. Tor-

nando al tavolinetto del computer) “Non sia mai detto, eh…!!!” (Si siede, rimane ad osservare Ro-

berto,  impegnato a sfogliare le pratiche che ha davanti, in silenzio, poi) “Roberto…!”

119 – ROBERTO – (Quasi infastidito, secco) “Ouh…!”

120 – ERNESTO – (Meditabondo, continuando a scrutarlo) “Ma lo sai che più ti guardo e più mi ricordi qualcuno…??” (Fa una smorfia dubitativa: scuotendo leggermente la testa) “Boh…!!”

Roberto fa per replicare ma è preceduto dall’entrata in scena da destra di Nandin.

121 – NANDIN – (Rientra da destra con il suo passo strascicato: si ferma un paio di passi dopo l’entrata. Con voce piatta) “C’è uno di là che è dei Venti Esterni….”

122 – ROBERTO – (Alza una mano come a fermarlo: estrae una pratica dal mucchio, poi, con un cenno di assenso) “Bene….fallo passare…”

Nandin gira sui tacchi ed esce da destra. Ernesto, che non ha capito nulla fa per interloquire, ma Roberto lo anticipa

123 – ROBERTO – (Rivolto a Ernesto) “Eventi Estremi…” (Spiega) “E’ il nome della ditta…!”

(Sfoglia la pratica) “Un certo Fiori, se mi ricordo bene…”

ERNESTO lo guarda un attimo con aria interlocutrice, poi si rivolge alla platea con una smorfia di estremo disgusto.

Un attimo dopo, da destra, fa il suo ingresso in scena Mauro Fiori Crisantemi della ditta “Eventi E

stremi”

124 – MAURO – (Entra da destra con passo svelto e deciso. E’ un giovane prestante e deciso, dai modi cortesi e leggermente effeminati.  Indossa giacca, cravatta e borsalino ed ha con se una cartella) “Permesso….? Permesso…??” (Si annuncia da fuori: irrompendo in scena) “Buongiorno a tutti….!!!” (Saluta a gran voce, togliendosi il cappello e rimettendoselo in testa subito dopo. A Roberto, con un sorriso a tutta bocca) “Il Sindaco, immagino…!”

125 – ROBERTO – (E’ rimasto un po’ interdetto dall’atteggiamento prorompente di Mauro. Si al-

za in piedi) “Si…sono il sindaco…” (Risponde con voce stentorea) “Piacere…” (Gli tende la mano) “Ghiglia…Pie…” 

126 – MAURO – (Con enfasi esagerata) “Signor Sindaco….!!!!” (Gli stringe la mano con forza, 

provocando in Roberto una smorfia di dolore) “Permette….!?!?” (Gli agita il braccio quasi con vio
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lenza) “Mauro Fiori Crisantemi….” (Gli lascia il braccio: fulmineo, estrae di tasca un biglietto da visita e glielo porge) “….della ditta Eventi Estremi....”                                                                                                      
127 – ERNESTO – (E’ seduto al tavolino del computer che osserva interdetto la scena: ha un sus-

sulto, emette un gridolino strozzato, poi una mano corre sotto la scrivania mentre l’altra saetta nel’

l’aria nel gesto delle corna. A voce sufficientemente alta per essere ben inteso) “Tè, portasfiga !”

128 – MAURO – (Lo ignora: senza aspettare di essere invitato a farlo, si siede di fronte a Roberto, posa la cartella sulla scrivania, la apre e comincia ad estrarne il materiale che ha con se. Deciso)

“Dunque, signor sindaco…” (Man mano che parla, comincia a depositare i fogli sulla scrivania sot

to il naso di Roberto) “Come lei può ben constatare, credo che nessuno meglio di noi sia adatto ed idoneo ad assumere l’appalto delle pompe funebri comunali….” (Si blocca: tire indietro di scatto la testa come a scostarsi i capelli dalla fronte,togliendo e rimettendo velocemente  il borsalino, poi, con fare affettato e poco maschile, rimanendo ad osservare Roberto con un sorriso ebete a tutta bocca) “Vero…”
129 – ROBERTO – (E’ rimasto stupefatto: blocca con la mano sinistra il braccio destro che conti-

nua ad oscillare a causa della stretta di mano di Mauro: lo guarda un attimo, fa una smorfia per-

plessa. Fra se, a mezza voce) “Se lo dici tu…!” (Poi, a Mauro, con fare compito e formale) “Si, cer

to….” (Fa una brevissima pausa, cerca le parole) “Avete sicuramente ottime referenze e piani di la

voro…” (Allarga leggermente le braccia: dopo una pausa studiata) “Tuttavia ….lei capirà che io ho una giunta…ed un CONSIGLIO COMUNALE….”(Sottolinea le parole alzando leggermente il tono della voce) “….a cui rispondere, e che pertanto dovrò valutare molto attentamente tutte le pro-

poste pervenute e quindi…”

130 – MAURO – (Lo interrompe: drastico, secco) “Inutile…”

131 – ROBERTO – (Rimane folgorato: lo guarda un attimo, poi, imbarazzato stupito) “Come…?!”

132 – MAURO – (Con assoluta naturalezza) “Tutto tempo perso…” (Toglie e rimette il cappello ri

petendo il gesto di prima con la testa, poi riprende) “E’ assolutamente CERTO…” (Riprende con piglio deciso) “Che nessuna sarà all’altezza delle nostre…” (Con tono vagamente marziale) “Signor

sindaco….” (Allarga platealmente le braccia) “….noi trasformeremo i suoi defunti…” (Cambia im-

provvisamente atteggiamento: con aria sdolcinata e decisamente effeminata, mimando il gesto di

“piccoli” con le dita e sporgendosi oltremisura verso Roberto) “…in tanti petit croissant…!!”

133 – ERNESTO – (Che ha smesso di trafficare sul computer ed osserva trafelato la scena, alla pla

tea, a mezza voce, con aria schifata) “E tu mi sembri….” (Mima a sua volta il gesto di “piccolo” con le dita) “…un petit orecchion….!!!”

134 – ROBERTO – (Si è tirato indietro di scatto rischiando di rovesciarsi con la sedia per evitare le dita di Mauro che gli saettavano sotto il naso: cerca di rispondere. Con tono trafelato, quasi sen-

za trovare le parole) “Si…si….capisco, ma…”

135 – MAURO – (Non gli da tempo di ribattere. Si fa serio: compito, alzandosi) “Comunque, signo

sindaco….” (Gli rivolge un sorriso a tutta bocca) “Non si preoccupi…!” (Si rifà serio) “Sono venu-

to qui per dimostrarle che quanto le ho appena esposto corrisponde al vero…”

136 – ROBERTO – (Si alza a sua volta: da dietro alla scrivania, cercando di fermarlo) “Non ne du

bito minimamente ma….”

137 – MAURO – (Non lo considera: lo interrompe nuovamente avanzando verso la scrivania di Er

nesto che ha cominciato a guardarlo in cagnesco con aria preoccupata) “Vedrà…vedrà…!” (Si fer-

ma davanti a Ernesto: rivolgendosi a Roberto, indicando Ernesto) “Il modello, vero….??”

138 – ROBERTO – (Non capisce) “Come, prego…?!?!?” (Realizza un attimo dopo, con un moto di terrore, cercando ancora inutilmente di fermarlo) “No, lui è…”

139 – MAURO – (Non si ferma) “Benissimo !!” (Commenta. Poi, ad Ernesto, imperativo) “Giova-

notto….si alzi…!!”

140 – ERNESTO – (Sgomento, indicandosi, con un filo di voce) “Io…?!?!?”
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141 – MAURO – (A tutta voce, con ovvietà eccessiva) “E certo…!!!” (Allargando platealmente le braccia) “Chi se no….?!?!?”

Ernesto guarda interdetto e un po’ spaventato Roberto, che nel frattempo si è avvicinato cautamen-

te a loro e questi acconsente con un gesto del capo ed una smorfia interlocutoria. Ernesto si alza lentamente e guardingo e Mauro lo prende per un braccio posizionandolo davanti a se.

142 – MAURO – (Serissimo, con fare professionale) “Dunque…” (Estrae di tasca un metro a na-

stro e comincia ad armeggiare intorno a Ernesto) “Avendo a disposizione le esatte misure corpo-

ree della salma….”(Incomincia a misurare Ernesto, sempre più interdetto e nervoso, per tutti i lati del corpo) “…si può ottenere un’impostazione tale da permetterci di avere una feretro a misura di cadavere….”

143 – ERNESTO – (Per qualche attimo si lascia misurare, quasi senza riuscire a credere quello che sta succedendo, poi indietreggia leggermente, cominciando a pallare gli occhi, poi, con gli oc-

chi ormai sgranati, si proietta feroce verso Mauro urlando a tutta voce) “Ouh…Ouh…OUHHH…”

144 – ROBERTO – (Si frappone fra i due trattenendo Ernesto e cercando di fermare Mauro) “Si…

si, signor Fiori…ho capito perfettamente, non è il caso di…”

145 – MAURO – (Ha continuato imperterrito la sua disquisizione quasi come se Ernesto non esi-

stesse) “Ricomponendolo in maniera tale che arrivi in modo assolutamente integro e senza presenta-

re brutture nella bara….” (Conclude) “Come è capitato con il nostro ultimo cliente, il signor Marco Stente….” (Con un sorriso a tutta bocca) “Poverino, era ridotto proprio male….” (Vagamente com-

passionevole) “Sa….era finito sotto un treno…!!!!”

146 – ERNESTO – (Che nel frattempo era stato ammansito e rabbonito da Roberto che non si era minimamente preoccupato di seguire Mauro e che si era calmato tanto da convincere Roberto a mollare la presa, al nome di Marco Stente ha un sussulto, sgrana gli occhi, allarga leggermente le braccia. Trafelato a tutta voce) “CHI….?!?!?”

147 – MAURO – (Con un gran sorriso, a tutta bocca) “Marco Stente….” (Toglie e mette il cappel-

lo ripetendo il gesto della testa. sussiegoso) “Ha avuto un incidente…!!”

148 – ERNESTO – (Lanciandosi verso Mauro, con veemenza) “Ti venisse un accidente…!!”

149 – ROBERTO – (Si frappone fra i due, fermando l’impeto di Ernesto) “Fermo, Ernesto, per cari-

tà….!!” (Lo tiene a debita distanza. Poi, a Mauro, che è rimasto impassibile ad osservare la scena, appena un po’ interdetto) “Non si preoccupi, signor Fiori….le farò sapere al più presto….”

150 – ERNESTO – (Imbufalito, continua ad inveire a tutta voce contro Mauro) “Nostradamu…por

ta rogna….!!!!” (Poi, con enfasi, a Roberto) “Marco Stente, hai capito…?!?!?” (Agitatissimo, a tutta voce) “E’ lui…!!!” (Indicando un punto imprecisato alle sue spalle) “E’ uno di quelli…!!!”

151 – ROBERTO – (Agitato, cera vanamente di tranquillizzarlo) “Si…va bene…ma ora ‘sta tran-

quillo, eh…!!!” (Poi, a Mauro che sembra continuare a no capire) “Arrivederci dottor…” (E’ in confusione, sbaglia il nome) “…Camposanto…!” (Continuando a trattenere a viva forza un esagita

to Ernesto) “Per favore, calmatiiiii…!!!” (Poi, a tutta voce) “Nandin…NANDIIINNN…!!!”

152 – MAURO – (Risentito per il suo cognome sbagliato) “Crisantemi, prego…” (Con sussiego) “Geometra Fiori Crisantemi….!”

153 – ERNESTO – (Alle parole dei due ha un ulteriore sussulto) “Uccellacci….corvacci neri….!!!” (Spara a tutta voce, cercando nuovamente di lanciarsi verso Mauro che assiste impassibile) “Ma io quello li, me lo mangio vivo, altro che….!!!!!” (Furibondo) “Gliele do io le misure per la cassa…!!!
In quel momento, da destra, fa il suo ingresso in scena Nandin che si avvicina a Mauro e comincia a guardarlo con curiosità

154 – MAURO – (Vorrebbe intervenire nel diverbio a due fra Roberto ed Ernesto, con quest’ultimo
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che cerca disperatamente di superare l’amico per scagliarsi su di lui, ma non ci riesce. Vede Nan-

din che lo scruta e ne è infastidito: girandosi di scatto verso di lui, con modi decisamente effemina-ti) “Embè…che c’è…?!?!?”

155 – NANDIN – (Lo scruta ancora un attimo, poi, alla platea, con una smorfia interdetta) “Mi pareva un barbagianni….” (Poi, schifato, indicandolo con una mano) “… invece era una connetta

Nel frattempo, Roberto è riuscito a rabbonire almeno un po’ l’esasperato e riesce a rivolgersi a Mauro con più calma

156 – ROBERTO – (Con più calma possibile, cercando disperatamente di controllarsi) “Ci scusi…

(E’ ancora abbastanza confuso: sbaglia il titolo di studio di Mauro) “…ragioniere, ma il mio colla-

boratore…” (Indica Ernesto) “….oggi è un po’ nervoso…!!” (Con un sorriso a tutta bocca) “Le as-

sicuro, comunque, che la sua offerta sarà tenuta nella massima considerazione…!”

157 – MAURO – (Si è avvicinato alla scrivania, SEGUITO COME UN’ OMBRA DA NANDIN) “Già…vedo…” (Commenta decisamente piccato. Comincia a raccogliere il suo materiale) “Direi che oggi il suo modello è decisamente nervoso…” (Si guarda in giro cercando l’uscita: a Nandin) “Da dove, scusi…??”

158 – NANDIN – (Decisamente piccato, allargando un braccio ad indicare l’uscita di destra) “Dal

la porta…!!!”

159 – MAURO – (Raccoglie la sua cartella, poi, avviandosi a destra con passo ondeggiante) “Co-

munque….” (Si ferma un attimo, si volta, con aria di sufficienza) “Non era neanche adatto per le mi

sure…!” (Fa spallucce, poi, sempre seguito da Nandin, riparte con un mugolio di superiorità uscen

do da destra SEGUITO DA NANDIN) “Uhm…!!”

160 – ERNESTO – (Alle parole di Mauro si irrigidisce, emette un grugnito sordo, sembra quasi ra-

spare il pavimento come un toro che si prepara alla carica: poi scatta di colpo verso l’uscita di de-

stra seguito da Roberto) “A brutto salame che non sei atro….!!!!!” (Urla a squarciagola) “Ma ora  vedi che ridere…!!!!”

161 – ROBERTO – (Trattiene Ernesto a viva forza) “Ernesto, per favore…” (A gran voce) “…cal-

mati…!!!!”

162 – ERNESTO – (Per nulla persuaso) “Mi calmo un accidenti che vi pori via tutti e  due…!!!!” (Sempre più concitato, agitando convulsamente le braccia) “Marco Stente, mi capisci….?!?!?” (Si blocca: di colpo, agitando convulsamente le mani quasi in faccia a Roberto) “Marco Stente….” (In-

dica dietro di se) “…quello di là….dell’incidente….!!!!!”

163 – ROBERTO – (Gli abbassa le mani) “Calmati Ernesto… a è solo una coincidenza…!!!! ” (Lo accompagna verso il tavolino dove c’è il computer) “Calmati…” (Cerca di rabbonirlo) “Ti prego !”

164 – ERNESTO – (Si tranquillizza) “Uhm….!!” (Borbotta sedendosi, poco convinto, facendo spal

lucce) “Sarà…!”

165 – ROBERTO – (Con enfasi) “Ma sicuro,  è così…!” (Si siede di fronte a lui) “Ragionaci un

attimo Ernesto…!!” (Fa una breve pausa, quasi a convincere Ernesto della bontà del suo ragiona-

mento) “Se ‘sto tizio è morto….” (Riprende. Poi, con scontata ovvietà) “…qualcuno doveva ben sotterarlo no…??” (Professionale) “E’ normale che di tre agenzie che ci sono in paese, beccassimo quella che gli ha fatto il funerale” (Si illumina: allargando le braccia, con scontata ovvietà) “E’ la legge dei grandi numeri…!!!”
Ernesto vorrebbe replicare ma il rientro di Nandin da sinistra non gliene da il tempo

166 – NANDIN – (Rientra da sinistra a passo strascicato. A tutta voce) “C’è il Rogna dei mortini ”

167 – ERNESTO – (Alle parole di Nandin scatta sulla sedia come morso da una tarantola) “Signo-
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re caro…!!”

168 – ROBERTO – (Lo rabbonisce) “Ma noooo…..è il dottor La Rogna  dell’Agenzia I Cipressi !!”

169 – ERNESTO – (Spalanca gli occhi) “Madonna a buon prezzo….”

170 – ROBERTO – (Si alza) “E’ l’altra agenzia in gara…” (Spiega a Roberto. Poi, a Nandin) “Fallo passare…!”

171 – ERNESTO – (Trafelato) “E santi gratis…!!!”

Nandin fa spallucce ed esce da destra, Roberto torna verso il tavolo a centro scena.  
172 – ROBERTO – (Tornando a sedersi alla scrivania) “Tranquillo, Ernesto….” (Categorico, con un eloquente gesto della mano) “Non c’è niente di cui aver paura…!!”

173 – ERNESTO – (E’ rimasto ad osservare Roberto mentre questi andava a sedersi al tavolo. Lo chiama) “Roberto….”

174 – ROBERTO – (Aspettandosi il peggio, alzando lievemente gli occhi al cielo) “Eeeee…”

175 – ERNESTO – (Fra il perplesso e l’indagatore) “Eppure…più ti guardo….” (Fa una breve pausa: categorico) “Più sono convinto che t’assomigli a qualcuno…!!!”

In quel momento, da destra, fa il suo ingresso in scena il Dottor La Rogna della ditta “I Cipressi”.

176 – LA ROGNA – (Entra in scena da destra: cammina a passo deciso, leggermente curvo in a-

vanti. Indossa un abito somigliante ad una divisa delle pompe funebri ed ha con se una borsa . Ha un viso lungo, lo sguardo penetrante, dei baffetti sottili ed un curioso pezzettino al mento. Parla a voce bassa, quasi sibilante) “Permesso…??” (Si annuncia a Roberto, entrando. Poi, avvicinandosi alla scrivania e porgendogli la mano CHE RITRAE UN ATTIMO PRIMA CHE L’ALTRO LA POSSA STRINGERE) “Permette……???” (Sibila quasi) “Sono il Dottor La Rogna, dell’Agenzia I Cipressiiii….”

177 – ERNESTO – (Sobbalza sulla sedia: a mezza voce ma sufficiente ad essere sentito) “Mio Dio quant’è brutto…!!”

178 – ROBERTO – (HA TESO LA MANO A LA ROGNA: rimane impalato, sorpreso dal gesto dell’

altro che la ritrae velocemente.) “Si accomodi…” (Abbozza appena in imbarazzo, mentre l’altro si è già seduto) “Mi di…..”

179 – LA ROGNA – (Lo interrompe: deciso, ma sempre sibilante) “In breve….” (Comincia ad esporre) “La nostra ditta le esporrà delle condizioni uniche nel ssssuo genere….” (Lo fissa intensa-

mente) “I ssssuoi clienti resteranno entusiasti delle nostre prestazioni, perché noi sappiamo offrire il calore che NESSUN ALTRO AL MONDO….” (Sottolinea le parole alzando il tono della voce) “...

riesce ad offrire…!!”

180 – ROBERTO – (Piuttosto interdetto) “Ah…” (Farfuglia appena: non sa che dire) “Bene….”

181 – ERNESTO – (Sta trafficando sul computer: s’interrompe, annusa l’aria, fa una smorfia di di-

gusto. Fra se, a mezza voce) “Che puzza di zolfo…!!”

182 – LA ROGNA – (Si guarda in giro con fare circospetto: allungandosi verso Roberto, con voce suadente) “Le garantisco…sindaco….che nessuno avrà mai da lamentarsi circa il calore che noi in-

fonderemo a TUTTI….” (Sottolinea la parola alzando il tono della voce e disegnando un semicer-

chio nell’aria) “….coloro che vorranno usufruire dei servizi della nostra agenzia….”

182 – ERNESTO – (Sta nuovamente annusando l’aria) “Eppure qui…” (Categorico, allargando le braccia) “…c’è puzza di zolfo…!!”

183 – ROBERTO – (A La Rogna, con tono professionale) “Certo, certo….capisco…” (Fa una bre-

ve pausa, quasi a raccogliere i pensieri) “Maaa…..” (Altra breve pausa, poi, con un gesto della ma-

no) “Le condizioni economiche….??”

184 – ERNESTO – (Ferna di nuovo il lavoro: infastidito, fa il gesto di chiudersi il naso con due di-

ta, poi) “Roberto, ma non senti anche tu puzza di zolfo….?!?!?”
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185 – LA ROGNA – (E’ distratto dall’intervento di Ernesto. Si guarda velocemente in giro, poi, a Roberto, più sibilante di prima) “Prego…..?!?!?”

186 – ROBERTO – (Trasale: in imbarazzo, facendo vistosi gesti a Ernesto perché taccia) “Nooo…

nulla…..” (Imbarazzatissimo, indicando Ernesto con un gesto della mano) “Mi chiedeva delucida-

zioni….” (Inventa li per li con ottimo tempismo) “Sta redigendo il verbale che dovrò portare in giun

ta ed in consiglio….” (Poi, senza dare il tempo a La Rogna di replicare) “Dicevamo delle condizio-

ni economiche, se non sbaglio….”

187 – LA ROGNA – (Aguzza lo sguardo) “Quisquiglie….” (Con un sibilo sinistro) “…sciocchezze.

….” (Apre la borsa e ne estrae alcuni fogli che deposita sulla scrivania sotto lo sguardo di Roberto

“Solo stupide formalità….!” (Sottolinea. Alzandosi) “Mi creda, signor sindaco….” (Gli porge la ma

no, RITIRANDOLA ANCORA UN ATTIMO PRIMA CHE ROBERTO LA POSSA STRINGERE) “In certe circostanze…al di là delle spese e delle formalità….” (Rimane in piedi un attimo davanti a Ro

berto che lo osserva inebetito) “…ciò che conta….” (Solenne) “…è il calore….” (Girando sui tac-

chi e uscendo da destra senza proferire altra parola) “soltanto il calore….!!!”  

Roberto rimane interdetto a guardare il dottor La Rogna che esce da destra, mentre Ernesto conti-

nua imperterrito il suo lavoro sul computer. Poi è Roberto che rompe gli indugi.

188 – ROBERTO – (Sorridendo leggermente, fra se, ad alta voce) “Però….che strano tipo…!!” (Poi, ad Ernesto) “Mi sa che non è di queste parti…”
189 – ERNESTO – (Di rimando, continuando il suo lavoro sul computer) “E puoi ben dirlo…” (Fa spallucce) “Uno così brutto…” (Alza lo sguardo dal computer: con un gesto emblematico della ma-

no, categorico) “…puoi trovarlo solo che all’inferno…!”

190 – ROBERTO – (Ridacchia sornione) “Beh….sii….ha qualcosa di mefistofelico…!!”  (Fa spallucce) “Sara il lavoro che fa…!!”
191 – ERNESTO – (Con noncuranza, sempre assorto nel suo lavoro) “Fra l’altro, faceva anche puz

za di zolfo…!”

192 – ROBERTO – (Si è seduto ed ha ricominciato a sfogliare le pratiche che ha davanti) “Puzza di….LUI….?!?!?” (Chiede sorpreso a Ernesto. Ridendo, con incredula meraviglia) “Ma dai, cosa ti viene in mente…?!?!?”

193 – ERNESTO – (Sempre distrattamente) “Perché, non la sentivi anche tu, prima…??”

194 – ROBERTO – (Con ovvietà) “Si ma…. sarà l’odore di qualche sostanza che usano in ditta pe….” (Mima il gesto di ricomporre i cadaveri: si blocca, gli sparisce il sorriso dalle labbra. Si vol

ta lentamente verso Ernesto, vede che non lo ha notato, tira un sospiro di sollievo. Poi, con un sorri

so a tutta bocca) “Per il loro lavoro….che gli sarà rimasta addosso…!!”

195 – ERNESTO – (Sempre senza distogliere lo sguardo dal computer) “Roberto, non so che sostanze usino per….” (Interrompe il suo lavoro giusto il tempo per mimare il gesto fatto da Roberto un attimo prima) “…il loro lavoro…” (Commenta acidissimo. Poi, riprendendo il suo lavoro) “So solo che quando c’era lui, c’era puzza di zolfo e OURA…” (Sottolinea la parola alzando il tono della voce. Interrompe il suo lavoro, fa una brevissima pausa, poi, categorico, con un eloquente gesto della mano) “…. non c’è più….”

196 – ROBERTO – (Ha continuato il suo lavoro: quasi canzonandolo) “Ma dai…non è mica sata-

nasso….!!!”

Alle parole di Roberto, Ernesto di blocca.

197 – ERNESTO – (Si ferma, si irrigidisce sulla sedia: sgranando gli occhi, con un filo di voce) “Asso…!!!”

198 – ROBERTO – (Non capisce: si gira verso l’amico, con aria interrogativa) “Eh…?!?!?”
199 – ERNESTO – (Sempre con voce flebile) “Asso….l’avvocato.!!!!” (Di colpo, scattando in pie-
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di, agitatissimo) “Quello di là….!!!!!” (Agitando convulsamente il braccio ad indicare l’uscita di si nistra) “Che è arrivato insieme la vecchietto….!!!!”

200 – ROBERTO – (Scatta a sua volta in piedi) “Ernesto….!!!” (Lo richiama deciso) “Ora basta

….!!!!” (Avvicinandosi con fare risoluto all’altro tavolino, professionale) “E’ solo un parto del tuo                   
subconscio, cerchiamo di capirlo, per favore…!!!”

201 – ERNESTO – (Non si aspettava ala sua reazione dura. Smorza le sue ire: con tono più tran-

quillo, facendo spallucce) “Mah…può darsi…”

202 – ROBERTO – (Ammorbidisce il suo atteggiamento: con un sorriso rassicurante) “Ma sicuro, dai…!!!”

Ernesto si risiede e riprende il suo lavoro, mentre Roberto riguadagna il tavolo centrale e comincia a riordinare le sue pratiche lasciandone in evidenza solo una. C’è una pausa, poi è Ernesto a rom-

pere gli indugi.

203 – ERNESTO – (Alzando gli occhi dal suo lavoro, rivolto a Roberto) “Di, come lo firmi il verba

le…??”

204 – ROBERTO – (Con assoluta naturalezza) “Il Sindaco, Pietro Ghiglia…!”

205 – ERNESTO – (Sorpreso) “Pietro….?!?!?”

206 – ROBERTO – (Con un largo sorriso) “Certo…!! Mi chiamano tutti Roberto, ma all’anagrafe sono Pietro…” (Spiega) “E’ il nome di mio nonno….” (Allarga le braccia) “ Sai che una volta si usava così…!!!”

207 – ERNESTO – (Rimane ad osservarlo trafelato) “Pi…pi…” (Comincia a balbettare) “Pi…pi..”

208 – ROBERTO – (Fraintende) “E va ben, vai….” (Leggermente seccato) “Dov’è il bagno mi pa

re che lo sai, no…?!?!?”

209 – ERNESTO – (Balza in piedi di scatto: con gli occhi sbarrati, a tutta voce, facendo sobbalza-

re Roberto sulla sedia) “PIETRO….!!!!!!” (Poi, scattando verso di lui che continua a non capire) “Ecco a chi somigli…..” (Concitatissimo, piazzandosi di fronte a lui) “Sei Pietro….” (Indical’uscita

 a sinistra) “Quello di là…!!!!!”

210 – ROBERTO – (Ha capito: si alza a sua volta. Afferrando Ernesto per le spalle, nuovamente con tono deciso) “Insomma, non sei più un bambino dell’asilo…!!!”

211 – ERNESTO – (Glaciale, con voce meccanica) “Lo so…”

212 – ROBERTO – (Riprova a condurlo alla ragione) “Devi…”

213 – ERNESTO – (Lo interrompe: scimmiottandone l’atteggiamento) “Sviscerare le mie paure...!”

214 – ROBERTO – (Sorpreso, con ampi gesti di approvazione del capo) “Eh….!!!!”

215 – ERNESTO – (Ancora scimmiottandolo) “Per poterle affrontare….!!!”

216 – ROBERTO – (Ancora interdetto, ma il più convincente possibile) “Siiii…..!!!”

217 – ERNESTO – (Scimmiottandolo ancora, grottescamente) “Per poterle esorcizzare…!!!”

218 – ROBERTO – (Ancora sorpreso, ma sempre più convinto di essere ad un passo dal farlo rav-

vedere) “Sicuro….!!!!!”

In quel mentre, da destra, rientra in scena NANDIN.

Vede Roberto ed Ernesto che discutono e comincia a richiamarne l’attenzione, senza però ottenere alcun risultato.

219 – ERNESTO – (Cambia di colpo atteggiamento: si piazza davanti a Roberto, mani sui fianchi, e, con aria feroce) “O Roberto, guarda un pò di esorcizzare le tue di paure, che quando tua muglie ti chiama non ti piazzi sull’attenti solo perché….” (Lo indica: ilare) “…non ti fa ancora portare la divi

sa….!!!!”

220 – ROBERTO – (Incassa il colpo: cercando di nascondere un evidente imbarazzo) “Ma cosa c’entra, scusa….?!?!?”
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Nel frattempo NANDIN continua a gesticolare in maniera furiosa per farsi notare ma senza riuscir-

ci.

221 – ERNESTO – (Furibondo) “C’entra che TU…” (Lo indica, rafforzando la parola alzando il to

no della voce) “….continui a raccontare delle belle favole…” (Ansima quasi. Poi, sempre più deci-

so) “IO, invece…” (Si indica rafforzando la parola alzando il tono della voce) “…mi trovo che il biglietto è sbagliato sul serio….” (Comincia a contare sulle dita delle mani) “…mia moglie è la con
tessa…mia figlia la signorina Orte….’sto Stente è morto davvero e mi trovo davanti chi gli ha fatto il funerale…” (Riprende fiato: poi a tutta voce, indicando Roberto) “….e TU sei…”

NANDIN ha esaurito tutta la gestualità di cui dispone nel tentativo di  farsi notare. Perde la pazien

za.

222 – NANDIN – (Decisamente spazientito, a tutta voce) “Sono Nandin….l’uscierino…!!!!!”

223 – ERNESTO – (Trasale) “O mio Dio…!!!”

224 – ROBERTO – (Anche lui ha un sussulto. Poi, esasperato, a tutta voce, allargando le braccia ed alzando gli occhi al cielo) “E mi ci mancavi….!!!!” (Sbuffa pesantemente, si rida contegno. Girandosi verso Nandin, con ostentata pazienza) “Dimmi, cosa c’è adesso…”

225 – NANDIN – (Con voce monocorde) “C’è la signorina dei vestitini…”

226 – ROBERTO – (Rialza gli occhi al cielo: con rassegnazione, a mezza voce) “E vero…mancava ancora questa…!!!” (Poi, a Nandin, ostentando un sorriso forzato) “Va beh, falla passare…”

Nandin fa spallucce e riesce da destra, con il suo solito passo strascicato, senza proferire verbo.

Roberto si rivolge nuovamente ad Ernesto che è rimasto fermo in un angolo sul fondo, decisamente turbato.

227 – ROBERTO – (Ad Ernesto, ostentando tutta la pazienza di cui dispone) “Ernesto, per favore..!

(Gli dispensa un largo sorriso) “’Questa è l’ultima….” (Gli indica il tavolino del computer) “Ora vai al computer e….”

228 – ERNESTO – (Lo interrompe: categorico, con lo sguardo terrorizzato) “No….!!!!!” (Si indica

: sillabando quasi le parole, a tutta voce) “IO….” (Indica il terreno sotto di se) “…di qui….” (Con un gesto inequivocabile delle mani) “…non mi muovo…!!!!!”

229 – ROBERTO – (Piccato, gli replica) “Guarda che non è proprio il caso di….”

Roberto è interrotto dall’entrata in scena da destra di Marina Cini della ditta “I Vestitini”.

Marina entra seguita a breve da due strani tipi che camminano a passo ritmato dandosi braccetto.

230 – MARINA CINI – (Entra da destra: è una signorina di mezza età che somiglia tantissimo a Orata. E’ vestita totalmente di nero ed entra con passo incerto ed aria dimessa. Anche lei ha in ma-

no una cartellina. Entrando, con voce incerta e bassa) “E’ permesso…?? Si può….??”

231 – ROBERTO – (Che le volge le spalle COPRENDO LA VISUALE AD ERNESTO, si volta ver-

so di lei) “Prego, signorina…si accomodi…!!”

233 – ERNESTO – (Quando Roberto si sposta ha la visuale libera su Marina: la identifica in Ora-

ta. Ha un sobbalzo. Cercando disperatamente di svicolare verso l’uscita di sinistra, a tutta voce, sil

labando quasi le parole) “O…MAMMA….MIAAAAAA…..!!!!!”

234 – ROBERTO – (S’accorge della manovra di Ernesto: lo blocca) “Fermo li…che mi servi..!”

235 – MARINA CINI – (Si è avvicinata al tavolo al centro, vi posa sopra la cartellina) “Il signor Sindaco…??” (Non gli da il tempo di replicare) “Buongiorno…!!!” (Sempre con voce dimessa, a-

prendo la cartellina e cominciando a depositare il materiale sul tavolo) “Sono Marina Cini, dell’A-
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genzia “I Vestitini”….e questi sono i miei collaboratori…” (Indicando il primo dei due figuri, an-

che loro vestiti rigorosamente di nero che si sono fermati, impassibili, appena dietro di lei) “Il Si-

gnor Don….” 

236 – SIGNOR DON – (Si apre in un largo sorriso: facendo una genuflessione e allargando il bra-

ccio verso l’esterno, con smaccato accento piemontese) “Cerea….!!”

237 – MARINA CINI – (Ancora sorridendo, indicando l’altro figuro) “E il signr Dan…!”

238 – SIGNOR DAN – (Ripetendo l’identico gesto del Signor Don, con identico smaccato accen-

to Piemontese) “Cerea….!!!!”

239 – ERNESTO – (Con un’espressione di autentico terrore sul viso, con voce rauca e altissima, smozzicando le parole) “OOOOO……MAMMAAA…..MIIIIAAAAA…..!!!!!”

240 – ROBERTO – (Ad Ernesto, trattenendolo a viva forza mentre cerca nuovamente di svicolare verso l’uscita di sinistra) “Ernesto….stai bravo….!!!!” (A Marina Cini, in ambasce) “Pia…piacere signorina Cini….” (Poi, guardando Don e Dan) “Ma….i suoi  collaboratori che ruolo avrebbero, mi scusi…???”

241 – MARINA CINI – (Sempre sorridendo, con fare dimesso) “Ma si occupano dell’accompagna-

mento musicale…!!!” (A Don e Dan, con espressione angelica) “Signori, volete dare al Signor Sin-

daco una dimostrazione delle vostre capacità…??”

242 – SIGNOR DON e SIGNOR DAN – (Si illuminano. Poi, sempre tenendosi a braccetto ed ac-

scompagnando la canzone alzandosi e abbassandosi a turno, in contemporanea) “Dum…dum..dum

…dum…pa dum…pa…dum…pa dum…pa dum….”

243 – ERNESTO – (Vedendo l’esibizione, perde ogni ritegno. Scatta come una furia, divincolando-

si dalla stretta di Roberto e, uscendo di corsa da sinistra tenendosi le mani sulle orecchie, a tutta voce) “NOOOOOOOOO…………!!!!!!!!!!!!”

244 – ROBERTO – (E’ sorpreso dallo scatto dell’amico: scattando a sua volta e infilando di corsa l’uscita di sinistra, a tutta voce) “ERNESTOOOOO……..!!!!!!!!”

245 – MARINA CINI – (Rimane un attimo interdetta. Poi, tendendo il braccio in direzione dell’u-

scita di sinistra) “Ma….signor Sindaco…!!” (Alla platea, desolata, indicando Don e Dan sempre fermi impassibili al loro posto) “A me non sembrano così stonati….!!!!”

                                    - S  I  P  A  R  I  O –
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                                  TERZO ATTO

La scena è nuovamente quella della sala d’aspetto, con le sedie ed il tavolino distribuiti sul fondo, la scrivania di Orata a sinistra e le due uscite, una a destra e l’altra a sinistra.

All’apertura del sipario, ad attendere il loro turno, però, questa volta sono Alice e Maria Rosa: la prima, seduta su una delle sedie sul fondo, legge tranquillamente un giornale, la seconda, impettita ed impaziente, passeggia a vanti indietro nervosamente per la scena mentre Orata, come sempre asettica, è concentratissima nel suo lavoro.

1 – MARIA ROSA – (Passeggia nervosamente avanti indietro per la scena, sbuffa, si tortura le ma

ni: poi si ferma davanti ad Alice. Stizzita) “Ma insomma….ma quanto ci mettono, cribbio….?!?!?”

2 – ALICE – (Alza distrattamente gli occhi dal giornale: flemmatica) “Mamma…un po’ di pazien-

za, dai…!!!”

3 – MARIA ROSA – (Agitata) “Pazienza un corno….!!” (Dimena furiosa le mani) “E’ quasi un’ora che stiamo aspettando…!!!”

4 – ALICE – (Sbuffa leggermente, alza appena gli occhi al cielo) “Ma ti hanno spiegato...”

(Tenta di ammansirla) “Il biglietto lo può cambiare solo il titolare….” (Allarga leggermente le brac

cia) “…e in questo momento il titolare non c’è…!!”

5 – MARIA ROSA – (Guarda Alice con sguardo truce) “Già…” (Sbotta inferocita) “E oltre al tito-

lare….” (Si agita: riprende a passeggiare nervosamente per la stanza: poi si ferma ed indica Orata ad Alice. Velenosissima) “Non c’è neanche la riserva…!!”

6 – ORATA – (Senza degnarla di uno sguardo, proseguendo indefessa il suo lavoro, lapidaria) “Probabilmente è meglio così…!”

7 – MARIA ROSA – (Furibonda, agitandosi convulsamente) “Meglio così….?!?!?” (Spara a tutta voce verso Orata) “Ma adesso….quando arriva….mi sente….!!!” (Esplode: poi, con aria solenne) “Qua dentro….” (Muove la mano a semicerchio: poi, fissando l’indice su Orata) “…mi sentite tutti, altro che storie…!!!!”

8 – ALICE – (Sbuffa nervosamente: accondiscendente) “Dai….per favore…!!!” (Getta distratta

mente il giornale sulla sedia accanto) “Tutti abbiamo i nostri impegni….” (Con un sorriso accatti-

vante) “La gente non può essere perennemente a disposizione….!”

9 – MARIA ROSA – (Si gira di scatto: ad Alice, a muso duro) “E no, bimba mia…” (Cattedratica) “Qui non si tratta di disponibilità….” (Sentenzia) “Ma di disorganizzazione…!!” 
In quel momento, da destra, fanno il loro ingresso in scena l’Avvocato Asso e Gioxe “u durbega”

10 – ASSO – (Entra per primo da destra con la solita valigetta ed un’aria più tronfia che mai, giusto in tempo per sentire l’ultima frase di Maria Rosa: con ostentata ovvietà) “Esatto, signora: di-

sorganizzazione….!” (Fa spallucce) “Io lo dico da una vita…”

11 – GIOXE – (Lo segue a breve, arrancandogli dietro. Lo tira per una manica) “Si, ma….avvoca-

to….” (Lo interroga visibilmente perplesso) “A dirlo….ci sarà poi convenienza….?!?!?”

12 – ORATA – (Al loro ingresso in scena distoglie per un attimo lo sguardo dal computer: alzando gli occhi al cielo, quasi con sofferenza) “Rieccolo….!!” (Poi, ad Asso, anticipando ogni qualsiasi domanda da parte sua) “Non c’è….” (Spara secca) “E’ fuori….rientra più tardi….”

13 – ASSO – (Allarga leggermente le braccia) “E mi sembrava strano che qui almeno una volta fun

zionasse qualcosa…!!”

14 – ORATA – (Venefica, senza alzare lo sguardo) “Tranquillo….quando non arrivano i rompisca-

tole funziona tutto benissimo…!”

15 – MARIA ROSA – (Rimane sorpresa dal battibecco: ad Alice, quasi indignata) “Che maleduca-

ta….” (Acida) “Ma come si permette di trattare così la gente….?!?!?”
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16 – ALICE – (Cerca ancora di mediare) “Ma dai….bisogna vedere che rapporti ci sono….” (Indi-

ca Asso e Gioxe alla madre) “…fra questi signori e….” (Indica Orata) “…la signorina…!!”

17 – MARIA ROSA – (Fa spallucce) “Oh….” (Sbotta piccata) “Io non mi intendo di rapporti….” (Poi, saccente) “Ma di educazione si…!!” (Muove impettita verso Orata) “Signorina….” (La apo-

strofa raccogliendo la sua attenzione e facendole alzare lo sguardo dal suo lavoro: poi, secca) “Ma

leducata….!!!”

18 – ORATA – (Alza leggermente lo sguardo: incassa senza battere ciglio, poi, altrettanto secca, senza acredine) “Oca….!!!”

19 – MARIA ROSA -  (Accusa  il colpo:  visibilmente alterata, avvampa in volto e si proietta contro la scrivania di Orata. A gran voce) “Bruttissima megera….” (Si appoggia alla scrivania bat

tendo pesantemente le mani su di essa) “Come ti permetti di….”

20 – ORATA – (Scatta in piedi come una molla: glaciale, senza la minima emozione) “Oca….!!!” (Ribadisce a muso duro: si ferma un attimo, poi, tra se, a mezza voce, portandosi una mano al men-

to come chi è sopra pensiero) “Starnazzante, quindi….” (Riflette: poi, a Maria Rosa, quasi ringhian

do)  “Del Campidoglio….!!!!”

A quel punto, visto che si sta degenerando, Asso ed Alice intervengono ad interrompere l’alterco.

21 – ALICE – (Scatta verso la madre, la prende delicatamente per un braccio) “Mamma, calmati per favore…!!” (Più convincente possibile) “Non ne vale la pena…!”

22 – ASSO – (E’ subito dietro Alice: accondiscendente) “Sua figlia ha ragione, signora…” (Lancia ad Orata uno sguardo di sommo disprezzo: con aria di disgusto) “Non ne vale la pena…!” 

23 – ALICE - (Riesce a rabbonire Maria Rosa almeno un po’: cercando di essere persuasiva) “La signorina.…” (Indica Orata che fa spallucce e si risiede tornando imperterrita al suo lavoro) “…non ha colpe….” (Cerca di spiegare) “Lei è una dipendente: è il titolare che, in sua assenza, do-

vrebbe organizzarsi diversamente…”

24 – ASSO – (Saccente, rincara la dose) “Quello che dico anch’io da sempre….!!”

25 – ALICE – (Prende la madre sottobraccio e si avvia a piccoli passi verso l’uscita di destra) “Co

dunque non è un problema….” (Fa spallucce: a Maria Rosa) “Se il titolare non c’è…vorrà dire che torneremo più tardi o al limite domani….” (Con ovvietà) “Tanto c’è tempo per…..”

26 – MARIA ROSA – (Scatta nuovamente come una molla: si blocca) “E no….!!!” (Si scioglie dal braccio di Alice: con veemenza) “Non se ne parla nemmeno….!!” (Alza un dito al cielo) “Io non ho tempo da perdere e dei diritti da far valere….” (Acidissima) “Se quel rammollito di tuo padre non ha il coraggio di venire a reclamare vuol dire che ci penso io….” (Con una smorfia sarcastica) “.....co-

me al solito…” (Si volta verso Orata) “…a rimettere le cose al loro posto…!!!” (Riparte a passo di carica verso la scrivania) “E’ una questione di principio, io non….”

27 – ORATA – (Senza alzare lo sguardo, continuando imperterrita nel suo lavoro) “Guarda, bella, che il principio….” (Indica in alto con un dito) “….è altrove…!!!”

28 – ASSO – (Si frappone fra le due contendenti: a Maria Rosa, sornione, bloccandola) “Ma signo

ra….non si infervori così…!!!” (La prende sottobraccio: riportandola verso Alice che nel frattempo ha cercato inutilmente di fermare la madre e sta smoccolando in silenzio a centro scena) “Le garan

tisco che ci sono altri sistemi per ovviare a questo tipo di inconvenienti….”

29 – MARIA ROSA – (Interdetta) “Altri sistemi….?!?!?” (Poi, piccata) “E lei cosa ne sa…?!?!?”

30 – ASSO – (Con un largo sorriso accattivante) “Permette…??” (Cava di tasca un biglietto da vi-

sita) “Avvocato Asso….” (Lo porge a Maria Rosa) “….specialista in contenziosi ….!”

31 – MARIA ROSA – (Si illumina) “Avvocato….?!?!?”

32 – ALICE – (Alza leggermente gli occhi al cielo: sacramentando fra se) “E ci mancava l’avvoca-

to a darle man forte…!!” (Poi, a Maria Rosa, con dolcezza e decisione) “Mamma, ti prego….fra un’ora devo essere al lavoro…!!”
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33 – MARIA ROSA – (Secca) “Colpa di tuo padre….!!” (Con perentoria ovvietà) “Se invece di tirar fuori mille scuse senza senso, fosse venuto lui a cambiarsi il biglietto….” (Allarga le braccia) “….non ci sarebbero stati problemi…!!” 

34 – ASSO – (Si intromette nuovamente: accattivante, ad Alice) “Ma signorina….” (Con un sorriso smagliante) “Se ha degli impegni impellenti….vada pure….!!!” (Sornione, prende Maria Rosa sot-

tobraccio) “Avrò il piacere di occuparmi io del contenzioso della mamma….!!!!”

35 – ALICE – (Fa una smorfia poco convinta: diffidente) “Ma no, grazie, avvocato….” (Fa per prendere a sua volta Maria Rosa sottobraccio e svicolare insieme a lei) “Non è così urgente…” (Spiega ad Asso con un sorriso forzato) “Ripasseremo in un altro momento….”

36 – MARIA ROSA – (Perentoria, alla figlia) “Si, Alice….” (Sentenzia: indicando Asso) “Il signore ha ragione…con certi MALEDUCATI….” (Si volta rapidamente verso Orata, sottolinean-

do la parola alzando il tono della voce) “…un buon avvocato è proprio quello che ci vuole…!!”

37 – ORATA – (Sempre assorta nel suo lavoro, con sibillina malignità) “Attenzione, bella….quan-

do il diavolo liscia, vuole la pelle…!!”

38 – MARIA ROSA – (Si gira indispettita) “Signorina…il diavolo qui non c’entra nulla…!!”

39 – ORATA – (Venefica) “Mah…” (Sibila ancora) “Fossi in lei non ne sarei tanto sicura…!!”

40 – ALICE – (Si avvicina ad Asso, cerca di convincerlo a desistere) “Ma no, avvocato….vede….

noi vorremmo addivenire ad una soluzione pacifica  e non….” (Si blocca, fa un passo indietro. An-

nusa velocemente l’aria tirando di naso, poi, sorpresissima) “Ma…puzza di zolfo…!!!!”

41 – ASSO – (Si riprende: con un sorriso a tutta bocca) “Non si preoccupi, signorina….” (Sornio-

ne) “E’ un nuovo tipo di deodorante….” (Indica la giacca che indossa) “Antitarme….” (Con un ghi

gno sinistro) “Quelle prodotte dal calore….!!” (Sussiegoso) “Sa…io vivo in un ambiente MOOOL-

TO….” (Sottolinea la parola alzando il tono della voce) “…caldo…!!!”

42 – ALICE – (E’ rimasta di sasso: con un filo di voce) “Ah…!!”

43 – ASSO – (Le rivolge uno sguardo beffardo, poi torna alla carica con Maria Rosa) “Dunque, si-

gnora….stavamo dicendo…”

44 – MARIA ROSA – (Seccatisima) “Che forse avrò proprio bisogno di lei, avvocato…”

45 – ASSO – (Con un ghigno soddisfatto) “Molto…molto…molto…bene…!!!!”

46 – MARIA ROSA – (Ricambia con un sorriso. Poi, ad Alice) “Alice, so che sei molto impegnata.

….” (Con un sorriso forzato, indicandole l’uscita di destra) “Vai pure cara….vai al tuo lavoro…!!”

47 – ALICE – (Per niente convinta, fa spallucce) “Se….se lo dici tu…!!”

48 – ASSO – (Accondiscendete, rincara la dose) “Certo…certo…” (Con un sorriso a tutta bocca) “Lo dice la mamma….!!!”

49 – ALICE – (Fa una smorfia dubitativa. Poi si rassegna) “Allora io vado al lavoro….” (Avviando

si all’uscita di destra) “Ci vediamo più tardi…!!”

50 – ASSO – (Mellifluo) “Vada pure, mia cara….” (Poi, vedendola ancora titubante) “Penso io…” (Si indica) “A curare gli interessi….” (Indica Maria Rosa) “…della mamma…!!!”

Alice si avvia per uscire a destra, ma in quel momento, Gioxe, che fino ad allora era rimasto seduto sulla sedia sul fondo più vicina all’uscita, guardandosi intorno e tacchinando indegnamente Orata che lo aveva ricambiato con sguardi al vetriolo, si rianima.

51 – GIOXE – (Si rianima) “Signorina….!!!” (Blocca Alice che sta uscendo) “Gli chieda se ci sarà convenienza…..!!!!”

Alice rimane un attimo interdetta, poi esce da destra, non prima di aver dato un’ultima occhiata preoccupata ad Asso e Maria Rosa, mentre Asso redarguisce pesantemente Gioxe.

52 – ASSO – (A Gioxe, lanciandogli uno sguardo di fuoco) “Taci, reprobo…!!!” (Poi, a Maria Ro-

sa, conducendola con delicatezza verso le sedie sul fondo, distanti da Gioxe) “Dunque, signora……
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veniamo a noi…” (La fa accomodare, sedendosi poi al suo fiacco) “Mi dica cosa posso fare per lei..

53 – MARIA ROSA – (Lusingata dall’affabilità dell’ avvocato, regalandogli a sua volta un ampio sorriso) “Oh, avvocato….è presto detto….!” (Tornando seria in volto) “E’ successo che io, Alice…

(Lo guarda come a volergli dire – Non puoi non spere chi è ! -) “….mia figlia…” (Puntualizza poi. Alza gli occhi al cielo: con un sospiro di sufficienza) “…e mio marito abbiamo prenotato un viaggio per una vacanza presso….” (Guardando Orata, che ha continuato imperterrita il proprio lavoro e non la degna di uno sguardo, con un’espressione di profondo disgusto) “….presso QUESTA ….” (Sottolinea la parola alzando il tono della voce) “…più o meno rispettabile agenzia….” (Intercala i

ronica) “Abbiamo prenotato andata e ritorno….c’è stato un errore….e a quel frillo di mio marito 

hanno dato un biglietto di sola andata….!”

54 – ASSO – (Ha un moto di falsa, ostentata sorpresa) “Perbacco…!!!” (Poi, con tono mellifluo) “Ah….!” (Sornione) “Eeeee….in che cosa consiste l’errore….?!?!?”

55 – MARIA ROSA – (Con meravigliata ovvietà) “Ma ci vuole andata e ritorno anche per lui no…

?!?!?” Non possiamo mica lasciarlo la….!!!” (Poi,  più calma, confidenziale) “Anche se io ce lo la-

scerei volentieri !”

56 – ASSO – (Ha veramente un moto di sorpresa) “Ah…!!!!” (Poi, fra se, meditabondo, a mezza voce, reggendosi perplesso il mento) “Però….è vero che quello che non succede in mille secoli, ca-

pita in un momento….” (Decisamente interdetto, allargando leggermente le braccia) “Ma due volte in un giorno….!!!”

57 – MARIA ROSA – (Prosegue il suo racconto) “Naturalmente, occorre cambiare il biglietto e quindi, sono tornata in agenzia…” (Vede asso decisamente perplesso) “Sono tornata io perché mio marito….” (Con aria di sufficienza) “….adducendo una scusa incredibile….” (Allargando le brac-

cia) “Se n’è rimasto a casa al calduccio….” (Solleva gli occhi al cielo: con palese disgusto) “L’in-

vertebrato…!!” (Poi, anticipando Asso che vorrebbe controbattere) “Sa, io ho l’artrosi….” (Alza le mani) “…a entrambi i mignoli….” (Fa un cenno verso l’uscita di destra, scuotendo leggermente la testa) “Con questo tempaccio….!!”

58 – ASSO – (Si illumina) “Ma se è per questo….” (Le prende delicatamente la mano) “…ho io ciò che fa per lei…!!!”

59 – MARIA ROSA – (Stupita e un po’ incredula) “Davvero….?!?!?”

60 – ASSO – (Sfoderando un sorriso a tutta bocca) “Ma sicuro…!!” (Si infervora) “Vede, io lavoro per una agenzia di servizi…” (Fa una piccola pausa studiata, con sussiego) “La Inferiorità….” (Ri-

prende con fervore) “Che fra i suoi pacchetti offre anche viaggi full option.” (Guarda Maria Rosa che non ha capito) “…tutto completo, intendo….” (Recupera il suo fervore) “…a condizioni UNI-

CHE….” (Sottolinea la parola alzando il tono della voce) “….ottimamente organizzati, e soprattut-

to offrendo un CALORE….UNICO….” (Inframmezza le parole, sottolineandole alzando il tono del

la voce) “….assolutamente congeniale alla sua artrite…!!!”

61 – MARIA ROSA – (Estasiata) “Ma…..è favoloso….!!!” (Si rabbuia) “Si, ma….” (Desolata) “Abbiamo già prenotato qui e….”

62 – ASSO – (La blocca: con enfasi, alzando il braccio in alto a mano aperta) “Non si preoccupi

….!!!” (Rassicurante) “Non dimentichi che io sono specializzato in contenziosi….!!”(Compunto) “Signora….” (La prende delicatamente sotto braccio invitandola ad alzarsi a sua volta) “Se vorrà compiacersi di seguirmi….” (Le indica l’uscita di destra) “Le illustrerò il meglio delle nostre offerte….” (Avviandosi verso l’uscita accompagnando una Maria Rosa ebete che continua a fare gesto di si con il capo e a sorride in modo vacuo) “…nonché in quale modo provvederemo ad annullare la prenotazione presso questa agenzia…” (Si ferma, si volta verso Orata scuotendo leggermente la testa) “…della cui serietà organizzativa sono decisamente dubbioso…!!!”

Asso fa per muovere ed uscire a destra insieme a Maria Rosa, ma Gioxe, che fino ad allora era sta-

to in rigoroso silenzio, riprendendo a guardarsi in giro e a tacchinare senza fortuna Orata, si scuo-

te nuovamente.
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63 – GIOXE – (Si scuote, li blocca. A Maria Rosa) “Signora…!!” (Alzando un dito, dopo una breve pausa) “Stia attenta che ci sia convenienza….!!”
64 – ASSO – (Infastidito, lo redarguisce pesantemente) “Taci, reprobo…!!!” (Poi, uscendo insieme a Maria Rosa) “E aspetta il tuo momento…!!”

La scena rimane ferma per alcuni istanti, con Orata assorta nel suo lavoro e Gioxe che si guarda in

torno con sguardo vacuo ed ebete.

Poi, di colpo, Gioxe si scuote nuovamente.

65 – GIOXE – (Continua a guardarsi intorno per un po’, poi, di colpo, si blocca. Il suo sguardo si fissa su Orata ed un ghigno beffardo gli compare sul viso)

66 – ORATA – (Si sente osservata: di colpo, alza lo sguardo dal suo lavoro e lo fissa torvo su GIO

XE  CHE SI RIFA’ IMMEDIATAMENTE SERIO E RIMANE IMMOBILE FISSANDO A SUA VOL-

TA DAVANTI A SE CON NONCURANZA. Lei fa spallucce e, riabassando lo sguardo al suo lavoro

) “Boh…!!”

C’è un altro attimo di pausa, poi Gioxe si scuote nuovamente.

66 – GIOXE – (Gli si riaccende nuovamente il ghigno sul viso: lancia ancora una volta il suo sgua

rdo verso Orata, poi, con un balzo, fissando sempre davanti a se e con lo sguardo serio, facendo forza sul bastone salta sulla sedia vicina E COSI’ VIA FINO ALL’ULTIMA, provocando lo sguardo PRIMA PERPLESSO, POI SORPRESO E INFINE INFURIATO di ORATA e fermandosi ogni qual-

volta gli occhi di lei gli si posano addosso. Giunto all’ultima sedia fa una pausa un po’ più lunga, poi si alza con cautela e avanza con circospezione fino alla scrivania, sempre nell’indifferenza di O

rata che continua imperterrita il suo lavoro. Poi, arrivato all’altezza del tavolo, a mezza voce, osse-quioso) “Signorina….!”

67 – ORATA – (S’interrompe di colpo: alza lo sguardo di scatto fino a fissarlo negli occhi e, quasi ringhiando) “Che c’è…???”

68 – GIOXE – (Indicando l’uscita di sinistra) “Ha detto che devo aspettare il mio momento….”

69 – ORATA – (Decisa) “Certo…!!” (Categorica) “Qui…” (Indica l’ambiente con una mano) “…

tutti devono aspettare il loro momento…!”

70 – GIOXE – (Perplesso) “Si, ma….” (Poi, con aria meditabonda) “Ci sarà convenienxa……??”

71 – ORATA – (Trasale: con un moto di stizza) “E siedtiti…” (Gli indica le sedie sul fondo) “…mo

nnezza….!!!”

Gioxe riguadagna l’ultima sedia verso l’uscita, brontolando fra se e mandando platealmente a quel paese Orata con un gesto del braccio. Il tempo di sedersi e, da destra, rifanno il loro ingresso in scena Maria Rosa e l’avvocato Asso.

71 – ASSO – (Rifà il suo ingresso da destra precedendo Maria Rosa. Ha con se la sua cartella dei documenti) “Prego, signora….” (Le indica le sedie sul fondo lasciandola passare) “…dopo di lei…

!!!”

72 – MARIA ROSA – (E’ decisamente rinfrancata) “Grazie, avvocato….troppo gentile…!!”

73 – ORATA – (Venefica, senza alzare lo sguardo, sibilando fra i denti) “Sapessi…!!”

74 – ASSO – (Alza lievemente gli occhi al cielo, imprecando sottovoce con lo sguardo torvo, poi, il

luminandosi, a Maria Rosa) “Ha visto, signora….?!?!” (Compiacendosi di se) “I nostri sono vera-

mente servizi di prim’ordine….” (Rovescia leggermente all’indietro la testa, indicando di sottecchi Orata con un dito) “….altro che quelli di certe agenzie di dilettanti….!!” (Poi, ringalluzzito) “Perfet

tamente organizzati e con tanto….taaaanto calore…!!”
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75 – ORATA – (Impassibile, lo scimmiotta) “Taaanto da bruciare…!!”

76 – ASSO – (Sbuffa trattenendo a stento un moto di stizza. Poi, riprendendo contegno, sempre sor

ridente, a Maria Rosa) “Ora….” (Apre la cartellina che ha con se: passandole un foglio) “…baste-

rà che lei metta una firma qua sotto….” (Le porge una penna) “…e il più sarà fatto…!”

77 – MARIA ROSA – (Cambia bruscamente espressione: gli si spegne di colpo il sorriso) “Firma-

re….?!?!?” (Chiede con aria molto sospettosa) “Momento…!!” (Alza una mano rifiutando la penna

Strappa letteralmente di mano il foglio ad Asso) “Prima devo leggere…!!”

78 – ASSO – (Rimane di stucco. Interdetto) “Ma…non crederà che….”

79 – MARIA ROSA – (Decisa) “Avvocato….” (Cattedratica) “Per sua norma e regola, sappia che io non firmo mai niente senza prima leggere e valutare….” (Sorniona, con aria confidenziale) “Le mie amiche dicono che ne so una più del diavolo…!!!”

80 – ORATA – (Non riesce a trattenere una risata sorda. Ilare) “E mi sa che allora stai fresco, av-

vocato…!!”

81 – ASSO – (Decisamente contrariato, cerca di rabbonirla) “Suvvia, lei mi delude….!!!”

82 – MARIA ROSA – (Ha cominciato a leggere: senza degnarlo, con un vago cenno affermativo del capo, in mezzo ai denti) “Uhuhu…!!”

83 – ASSO – (Riprova: sempre più eloquente) “Le caratteristiche che le ho illustrato sono uniche nel loro genere….”

84 – MARIA ROSA – (Come prima) “Uhuhu….!!”

85 – ASSO – (Sperticandosi nel perorare la sua causa) “Condizioni assolutamente eccezionali sia dal punto di vista dell’organizzazione che del funzionamento che le garantiranno un passaggio asso-

lutamente privo di ogni qualsiasi difficoltà di qualsiasi genere….” 
Asso si interrompe rimanendo in silenzio ad osservare Maria Rosa, che non da cenni di aver recepi

to e continua imperterrita a leggere il foglio, con un vago sorriso sul volto.

Poi, di colpo, Maria Rosa si scuote.

86 – MARIA ROSA – (Si scuote: con ampi cenni del capo) “Si si….tutte belle parole…!!” (Accen-

na un mezzo sorriso al quale Asso si illumina sempre più speranzoso. Poi, tornando di colpo seria) “Ma io non posso mica accontentarmi di un pezzo di carta qualunque….” (Restituisce il foglio ad Asso) “Voglio delle prove….” (Butta li quasi con noncuranza. Poi, categorica) “Sentire da gente che ha visto con i propri occhi….!!!”

87 – ORATA – (Sghignazza ancora a mezza voce, Poi, sempre senza interrompere il suo lavoro) “Allo stato attuale…” (Sentenzia) “…leggermente impossibile, direi !!”

88 – ASSO – (Gli è sparita di colpo l’ombra di sorriso speranzoso che aveva. Riprende il foglio. Alzando lo sguardo al cielo, con un moto di rabbia) “Ma porca putt…!!”

89 – ORATA – (Lo blocca al volo) “Avvocato….!!!” (Tuona minacciosa. Poi, feroce) “Non ti per-

mettere sai…!!”

90 – ASSO – (Si blocca: passandosi il taglio di una mano sulla bocca) “Si…” (Commenta fra se: alzando vagamente gli occhi al cielo) “Dato il luogo…è poco edificante…!” (Poi, a Maria Rosa, cercando disperatamente di sfoderare un sorriso che non gli riesce) “Vede signora….al momento...

…” (Si blocca un attimo: cerca una scusa plausibile) “Non ho nessuno che….” (Butta li) “…possa informarla sul viaggio…!!”

91 – MARIA ROSA – (Incredula) Ma come….!!!” (Imbronciata, mettendo le mani conserte) “Non mi dica che non c’è nessuno che è tornato di recente…!!”

92 – ORATA – (Anticipa Asso, imbarazzatissimo) “Signora….” (Alza per un attimo lo sguardo dal suo lavoro) “Ci creda o no….il problema è proprio questo…!”

Incurante della risposta, Maria Rosa si guarda intorno, indagatrice.
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Proprio in quel momento, da destra, fa il suo ingresso in scena Marco Stente: avanza con passo dimesso, sguardo chino, verso sinistra  e ha in mano ancora il pezzo della sua automobile.

93 – MARIA ROSA – (Vede entrare Marco Stente da destra, si illumina) “Lui, per esempio…!!!”

(Spara a tutta voce: balza in piedi di scatto, vanamente inseguita da Asso, bloccandolo a centro sce

na: a muso duro) “Mi scusi, lei è un cliente…?!?!?”

94 – MARCO STENTE – (Alza appena gli occhi verso di lei: desolato, con un file di voce) “Eh si.

…!!”

85 – ASSO – (Ha raggiunto Maria Rosa) “Signora….” (Cerca di rabbonirla con voce suadente, prendendola delicatamente sottobraccio e cercando vanamente di ricondurla alle sedie) “….lasci stare….non è il caso di….”

96 – MARIA ROSA – (Lo ignora. Imperturbabile, a Stente) “E ha viaggiato con questa agenzia ?”

97 – MARCO STENTE – (Rialza nuovamente lo sguardo verso di lei: con la stessa desolazione di prima) “Eh si…!!”

98 – MARIA ROSA – (Si illumina: con un’espressione di trionfo, prendendolo sottobraccio e por

tandolo quasi di forza verso la scrivania di Orata) “Eeeeee…..ha viaggiato bene….” (Va a cercare lo sguardo si Stente, sempre rivolto al basso, accucciandosi leggermente verso di lui) “E’ rimasto contento….”

99 – MARCO STENTE – (Alza lo sguardo ancora una volta: con una smorfia quasi di dolore) “N’ zomma….!”

100 – MARIA ROSA – (Tronfia, a tutta voce) “Ahahaaaaa…..!!!!” (A Orata, con sguardo inquisito

re) “E così ci sono delle lamentele, eh…!!!”

101– ORATA – (Glaciale) “Normale…” (Alza lo sguardo dal suo lavoro) “Di certi viaggi….” (Al-

larga leggermente le braccia tornando poi immediatamente all’opera) “….nessuno è mai contento fino in fondo…!!”

102 – MARIA ROSA – (Fa spallucce: a Orata, stizzita) “Molto brava ad inventare scuse, vero…?!

(Gira di scatto verso destra, facendo fare una piroetta al malcapitato Stente) “E mi dica….” (Cerca ancora il suo sguardo rivolto sempre verso il basso) “L’hanno portata bene fino a destinazione…?”

103 – MARCO STENTE – (Si rasserena leggermente) “Quello si….” (S’illumina in un largo sorri-

so) “C’era anche la banda….!!!”

104 – MARIA ROSA – (Si blocca: interdetta) “La banda….?!?!?”

105 – ASSO – (Che nel frattempo ha sempre tallonato da vicino Maria Rosa cercando inutilmente di intervenire, approfitta della sua pausa, cercando di girare a suo vantaggio la situazione) “Lo ve-

de, signora…?!?!?” (La prende sottobraccio staccandola quasi a forza da Stente che rimane inter-

detto ed imbambolato fermo a centro scena: cercando di riportarla verso le sedie sul fondo) “Il si-

gnore qui presente…” (Indica Stente) “…glielo ha appena confermato….” (Saccente) “Servizi sca-

denti…organizzazione sommaria….” (Con espressione di sdegno) “La banda, poi….” (Allarga le    
braccia lasciando Maria Rosa: plateale) “Chissà cosa avrà mai suonato…!!!”

106 – ORATA – (Imperturbabile, senza alzare lo sguardo) “La marcia funebre…!!”

Le parole di Orata provocano reazioni diverse fra gli astanti, ognuno dei quali si sente toccato.

107 – ASSO – (Ha un gesto di stizza, accompagnato da una serie di improperi e gesti inconsulti na

scosti voltandosi verso l’uscita di destra) “Ma porca quella vacca zozza miserabile….”

108 – MARCO STENTE – (Alza di scatto gli occhi al cielo cominciando a frignare senza ritegno ti

po sirena) “Eeeeeeeeuuuuu……..!!!”

109 – MARIA ROSA – (Rabbiosa, a Orata) “Spiritosa….!!!” 

110 – GIOXE – (Fino ad allora sempre seduto nel suo angolino a guardarsi intorno e parlottare con se stesso, a tutta voce, sorprendendo tutti) “Mica tanto…!!!”
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Alla battuta di Gioxe, c’è un attimo di stupore generale del quale approfitta immediatamente Maria Rosa.

111 – MARIA ROSA – (Approfitta del fatto che tutti si bloccano guardando verso Gioxe per scatta

re di nuovo addosso a Stente. Decisa, indicandogli Asso) “Conosce costui…?!?!?”

112 – MARCO STENTE – (Sempre assolutamente desolato) “Euh….!!!”

113 – MARIA ROSA – (Indagatrice) “Sa che lavora per un’agenzia di viaggi concorrente,vero..?”

114 – MARCO STENTE – (Assolutamente impassibile, alzando solo leggermente il tono della voce

“Euh….!!!!”

115 – MARIA ROSA – (Solenne) “Bene…!!!” (Afferra Stente per un braccio portandolo quasi di peso di fronte ad Asso) “E che cosa ne pensa…??”

116 – MARCO STENTE – (E’ di fronte ad Asso che lo guarda con un’espressione feroce. Alza ap-

pena un po’ lo sguardo, lo annusa quasi tirando con il naso, poi, impassibile, senza emozione) “Puz

za di zolfo…..!!”

117 – ASSO – (Manda platealmente a quel paese Stente con un gestaccio del braccio) “Ma va all…

Asso si interrompe senza completare la frase: Orata coglie la palla al balzo

118 – ORATA – (Venefica, quasi sibilando in mezzo ai denti, sorniona) “Dove….all’inferno…??”

119 – GIOXE – (Alzandosi di scatto, sorprendendo tutti come prima, a tutta voce, a Orata) “Signo

rina…..ma non c’è mica tanta convenienza….!!!”

120 – ASSO – (Girandosi di a sua volta di scatto verso GIOXE CHE SI RIMETTE A SEDERE, rin-

ghiando, a tutta voce) “TACI….REPROBO….!!!!!!”

121 – MARIA ROSA – (E’ la prima a riprendere il controllo della situazione: a Stente, sempre de-

cisa) “Comunque….banda o non banda….” (Con naturale ovvietà) “…dal viaggio lei è tornato….!”

122 – MARCO STENTE – (Alza lo sguardo, la fissa per un lungo attimo, poi, alzando lo sguardo al cielo, al colmo della desolazione, a tutta voce, prima di avviarsi a passo stanco e uscire dadestra “Magari…..!!!!!”

Maria Rosa rimane ad osservarlo uscire, interdetta, mentre Asso tira un grosso sospiro di sollievo.

Poi è proprio Maria Rosa a rompere gli indugi

123 – MARIA ROSA – (Interdetta) “Boh…” (Fa una smorfia dubitativa) “Io questa….non l’ho mica capita…!!!”

124 – ORATA – (Sempre mordace, assorta nel suo lavoro) “Meglio così, mi creda….” (Alzando lo sguardo appena per un attimo) “Meglio così…!!”

125 – MARIA ROSA – (Offesa, si dirige verso la scrivania di Orata) “E lei cosa ne vuole sapere, 
scusi….?!?!?” (Con stizza) “Visto che per l’utilità di cui mi è stata, secondo me il suo ruolo qua den

tro….” (Indica l’ambiente circostante facendo roteare un braccio) “….è quello di far parte dell’arre

damento…” (Fa una breve pausa: mani sui fianchi) “…continui a fare l’attaccapanni e non s’impic-

ci…!!”

126 – ASSO – (Coglie l’occasione al volo per perorare nuovamente se stesso) “Brava, signora….” (La esorta) “Così che si fa…!!!” (Si avvicina: mellifluo) “Se non la rimette in riga, vedrà che la si-

gnorina qui presente….” (Sarcastico) “…. fra qualche istante, le dirà che sta per arrivare la banda…

!!!”
Alle parole di Asso, da destra, fanno il loro ingresso in scena i due suonatori.
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127 – PRIMO SUONATORE e SECONDO SUONATORE – (Fanno il loro ingresso in scena da destra uno dietro l’altro, con il loro passo cadenzato e intonando la loro canzoncina. Proseguono imperterriti fino alle sedie sul fondo, sedendosi uno accanto all’altro su quelle più vicine all’uscita di destra e smettendo solo allora la loro litania) “Dum…dum…dum…dum….pa dum…pa dum….

pa dum…pa dum….”

128 – MARIA ROSA – (E’ rimasta di sasso al loro ingresso: li guarda esterrefatta per tutto il loro percorso, poi, ad Asso, con un filo di voce) “E quelli chi sono…?!?!?”

129 – ASSO – (Non si fa cogliere alla sprovvista) “Oh, sono due animatori dei loro villaggi vacan-

ze….” (Indica distrattamente in direzione di Orata. Poi, con sufficienza) “Quanto di meglio si pos-

sono permettere….”

130 – PRIMO SUONATORE – (Lo guarda malissimo) “Beh, è normale che si tiri al risparmio….” (Sporgendosi verso Maria Rosa che lo guarda incredula) “Sa, signora….” (Gli regala un largo sor-

riso) “Generalmente, qui da noi le vacanze sono….” (Rafforza le parole alzando il tono della voce) ……MOOOLTO LUNGHE….!!!”

131 – SECONDO SUONATORE – (Scatta in piedi come una molla: con un sorriso ebete, a tutta voce) “Unghe…!!!”

132 – MARIA ROSA – (Scatta all’indietro, quasi spaventata. Poi, incredula) “E quello chi è…tira-

molla….?!?!?”

133 – PRIMO SUONATORE – (Agguantando il collega e rimettendolo a sedere) “Sssscccttt….ti vuoi stare zitto, cribbio….?!?!?”

134 – ORATA – (Sempre impegnatissima, al Primo Suonatore) “Dico, è mai possibile che dobbiate essere sempre in ritardo…?”

135 – PRIMO SUONATORE – (Seccato) “Già, come se fosse colpa nostra…!!”

136 – SECONDO SUONATORE – (Scatta in piedi come una molla) “Ostra…!!!”

137 – ORATA – (Interrompe il lavoro: alza lo sguardo su di loro, li guarda malissimo) “Perché, cos’è successo ‘sta volta..???”

138 – PRIMO SUONATORE – (Allarga le braccia) “La signorina Orte….!” (Spiega) “Uno dei cli-

enti l’ha presa malissimo….!!”

139 – MARIA ROSA – (Trasale: si avvicina. Indagatrice) “Per che cosa, mi scusi…?!?!?”

140 – PRIMO SUONATORE – (Con naturalezza) “Il viaggio….” (Fa spallucce: leggermente ironi

co) “Non era di suo gradimento…”

141 – SECONDO SUONATORE – (S’alza di scatto. A tutta voce) “Ento…!!!”

142 – MARIA ROSA – (Con aria di trionfo) “Ma bene…!!!” (Si avvicina ad Asso che, dietro di lei, sta gongolando) “Così è vero….” (Poi, tornando piccatissima alla posizione di prima, proprio di fronte al Secondo Suonatore, a tutta voce, a Orata) “Volevate farmi passar per fessa…!!!”

143 – SECONDO SUONATORE – (Scatta in piedi: a tutta voce) “E sorate…!!!!”

144 – MARIA ROSA – (Trasale: offesissima, si gira di scatto allungando un potente manrovescio al Secondo Suonatore. A tutta voce) “Maleducato…!!!!”

145 – ORATA – (Fino ad allora sempre assorta nel suo lavoro, balza in piedi di scatto: a tutta vo-

ce, battendo con violenza una mano sulla scrivania) “BASTA….!!!!” (Ottiene silenzio: con voce a-

spra, quasi ringhiando, indicando i due suonatori) “Voi due….seduti e zitti….!!!!” (Ad Asso, con durezza) “E lei, avvocato, se vuole qualcosa torni quando c’è il titolare e non sgonfi più…!!!”

146 – ASSO – (Prova a ribellarsi) “Signorina…” (Impettito, come se affrontasse un’arringa, a Ora

ta, avvicinandosi con baldanza alla sua scrivania) “Non accetto di andarmene adesso per….”

147 – GIOXE – (Ancora una volta, si rianima. A tutta voce, alzandosi a fatica poggiando sul basto-

ne e allungando una mano in alto a richiamare l’attenzione di Asso) “Avvocato…!!” (Mima il gesto di andarsene con il taglio della mano) “Mi sa che ci sia convenienza…!!!”

148 – ORATA – (Si risiede, fa per riprendere il suo lavoro) “Ecco…bravo…!” (Alza nuovamente lo sguardo: ad Asso) “E già che c’è….” (Indica Gioxe con la mano) “Si porti via anche ‘sto rottame

grazie….!!”
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149 – MARIA ROSA – (Imperterrita, torna alla carica. A Orata, decisa) “Ad ogni modo, è certo che i suoi clienti non sono per niente contenti dei viaggi…” (Indica il Primo Suonatore) “Prova ne è quello che ha appena detto il qui presente….”

150 – ORATA – (Alza nuovamente lo sguardo verso di lei: feroce) “Si sieda, prego….” (Ringhia in mezzo ai denti) “Quando tornerà il titolare, ne parlerà con lui….!”

Maria Rosa fa spallucce e va a sedersi accanto ai due suonatori, mentre Asso, con la coda fra le gambe, è già tornato verso Gioxe e, in piedi davanti a lui, lo sta rampognando animatamente)

151 – MARIA ROSA – (Offesa ma mogia, prende posto accanto ai due suonatori. Rimuginando fra se, a mezza voce) “Sarà….” (Fa una breve pausa: poi parte decisa) “Però io con ‘sto viaggiatore scontento vorrei proprio parlarci…!!!”

152 – PRIMO SUONATORE – (Fa spallucce) “Oh, non si preoccupi, signora….” (Allarga legger-

mente un braccio) “Avrà modo di farlo presto…!”
153 – SECONDO SUONATORE – (S’alza di scatto: a tutta voce) “Esto…!!!!”

154 – PRIMO SUONATORE – (Lo agguanta rimettendolo a sedere) “Ssssscccctttt….!!!” (Minac-

cioso) “Zitto e buono, altrimenti ti imbavaglio…!!”

155 – MARIA ROSA – (Indagatrice, al Primo Suonatore) “Scusi, ma….sa dirmi chi è…?!”

In quel momento, da destra, trafelato, rifà il suo ingresso a passo sostenuto Marco Stente.

156 – MARCO STENTE – (Entra da destra trafelato, sempre con il suo pezzo di auto in mano, sguardo fisso al cielo, attraversa la scena fino ad uscire da sinistra ululando come una sirena) “Eeeeeeeeeeeuuuuuuu…….!!!!!!!”

157 – PRIMO SUONATORE – (Lo indica a Maria Rosa) “Eccolo, è lui….!”

158 – MARIA ROSA – (Incredula) “Ma….e il tizio di prima….!!!” (Asfissiante, al Primo Suonato-

re) “Sa chi è….?!?! Sa come si chiama….?!?!?”

In quel momento, da destra, entra di gran carriera la Signorina Orte.

159 – SIG. NA ORTE – (Entra di gran carriera da destra: è all’inseguimento di Marco Stente. At-

traversa trafelata la scena uscendo da sinistra e chiamandolo a tutta voce) “Signor Stente….

SIGNOR STENTEEEEEE…….!!!!!”

160 – MARIA ROSA – (Segue incuriosita la scena. Poi, interrogativa) “Stente….?!?!?” (Pensiero-

sa) “Il nome mi dice qualcosa….dove l’ho già sentito….?!?!?”

161 – PRIMO SUONATORE – (Con tranquillità) “Sul giornale….!” (A Maria Rosa che lo guarda stupita senza capire, pacato) “Marco Stente….ha avuto un incidente….!!”

162 – MARIA ROSA – (Trasecola, sobbalza sulla sedia) “Marco Sten….” (Strabuzza gli occhi, deglutisce, si agita nervosamente) “O Madonaaaaaa…..!!!!” (Rantola quasi con un filo di voce. De-    
glutisce ancora, con la voce che gli muore in gola. Riprende fiato: a tutta voce) “O MADONAAA

AAAA…..!!!!!!”

163 – PRIMO SUONATORE – (Sorpreso, la guarda male) “Embè….?!?!?”

164 – MARIA ROSA – (Balza in piedi come una furia: allungando un braccio verso Asso, a tutta voce) “Avvocatoooo…..!!!!!” (Lo invoca quasi. Si precipita su di lui) “Il viaggio….” (Sibila appena

“Il viaggiooooo…..!!!!!” (Rantola quasi) “Lo faccio con lei….” (Lo afferra per un braccio: stravol-

ta, con quanta voce ha in corpo) “LO FACCIO CON LEIIIIIIIII…..!!!!!!!”

165 – ORATA – (Alzando appena lo sguardo, folgorante) “Bene…!!” (Commenta a mezza voce) “E’ il caso di dire….” (Reclina leggermente la testa: caustica) “Dalla padella alla brace….!!!”

166 – ASSO – (Decisamente sorpreso dalla decisione repentina e dalla reazione inconsulta di Ma-

ria Rosa) “Beh…si…va bene…d’accordo…” (Cerca di prendere tempo) “Maaaa…..”

                                                                                                      43
167 – MARIA ROSA – (Furibonda, con gli occhi fuori dalle orbite, con voce metallica) “Ma che cosa, avvocato….?!?!?”

168 – ASSO – (Si rianima, riprende il controllo della situazione) “Ma nulla, signora…” (Con sussi

ego, ridandosi un contegno) “Occorre predisporre innanzi tutta la rescissione del contratto con que-

sta agenzia…” (Indica Gioxe) “Cosa che devo già fare per il qui presente signor Gioxe….” (Fa una breve pausa) “Però….” (Allarga leggermente le braccia) “…bisogna attendere che torni il titolare !!

169 – MARIA ROSA – (Angosciata) “Ma quando torna il titolare….” (Quasi implorando il consen-

so di Asso) “Si può fare, vero….?!?!?”

170 – ASSO – (Sfoggiando un gran sorriso, con ostentata sicurezza) “Ma certo, ci mancherebbe..!!

In quel momento, da destra, rifà il suo ingresso in scena a passo spedito Marco Stente.

171 – MARCO STENTE – (Rientra da sinistra di gran carriera, sempre on il suo rottame in mano e lo sguardo rivolto al cielo. Attraversa la scena uscendo spedito da sinistra e ululando a mo di sire

na) “Eeeeeeeeeuuuuu……!!!!!!!!”
172 – MARIA ROSA – (Lo guarda con raccapriccio: fra se a mezza voce, quasi gemendo) “O mio Dioooo….!!!!”

In quel momento, da sinistra, si caracolla in scena la Signorina Orte.

173 – SIG. NA ORTE – (Irrompe in scena da sinistra, al disperato inseguimento di Marco Stente. Attraversa di gran carriera la scena, uscendo poi da destra, chiamandolo a gran voce) “Signor Stente…!!! SIGNOR STENTEEEEEE…….!!!!!”

174 – MARIA ROSA – (Rimane un attimo bloccata, poi ad Asso, trafelata) “Avvocato…” (Degluti

sce cercando inutilmente di recuperare la voce) “Non quando torna….” (Non ha più voce: fa una se

rie di gesti inconsulti senza senso, poi, recuperando le ultime energie vocali) “Adessoooo….!!!!!”

175 – ASSO – (Allarga le braccia: alquanto dubbioso) “Signora, io posso provare, ma…..”

176 – MARIA ROSA – (Recupera di colpo tutta la sua potenza vocale: ferocissima, digrignando i denti, indicando con il braccio Orata, dietro di se) “Prova…!!!!!”

177 – ASSO – (Fa spallucce) “Proviamo…!!!” (Si aggiusta la giacca, si da un contegno, poi muove verso la scrivania di Orata) “Signorina, vorrei farle presente….” (Attacca la solfa) “…che la mia cliente qui presente signora….” (Non sa il nome: pensa un attimo, fa spallucce) “….qualche cosa...”

(Butta li con indifferenza. Poi riprende deciso) “Vuole recidere il contratto che la lega alla vostra a-

genzia a causa….”

178 – ORATA – (Impassibile, senza alzare lo sguardo, lo interrompe) “Non c’è….” (Monocorde) “Torna più tardi…!”

180 – MARIA ROSA – (Perde ogni ritegno: scagliando le braccia verso il collo di Orata, trattenu-

ta a stento da Asso) “Ma io ti ammazzo…..!!!!”

181 – ORATA – (Scatta in piedi come una molla: a muso duro) “Spiacente….” (La apostrofa in ma

lo modo) “Arrivi in ritardo…!!!!”

In quel momento, da destra, rifanno il loro ingresso in scena Pietro e la Signorina Orte.

182 – PIETRO – (Entra da destra precedendo la Sig.na Orte visibilmente preoccupato dal trambu-

sto. Con calma e serenità ma con voce alta e potente) “Signori, ma che sta succedendo….?!?!?”

183 – ORATA – (Con una ostentata espressione di sollievo) “Pietro….” (Allarga le braccia) “Era o

ra….!!!!”

184 – MARIA ROSA – (Si butta di colpo verso Pietro per nulla tranquilla: feroce) “E’ lei il titola-

re….?!?!?”
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185 – PIETRO – (Allarga leggermente le braccia: dispensandole un largo sorriso) “Il responsabile, direi….”

186 – MARIA ROSA – (Verso Pietro, come un fiume in piena) “E’ una vergogna…è un’indecenza..

…!!!!!” (Sbraita furiosa) “Mi avete dato un biglietto sbagliato e non riesco a cambiarlo, la gente che ho incontrato qui si lamenta dei servizi, questa strega mi ha offesa e umiliata….” (Spara senza prendersi una pausa) “Voglio rescindere il contratto….” (A tutta voce) “SUBITO…!!!!!”

187 – PIETRO – (Serafico, con voce tranquilla e monocorde) “Si calmi, signora….” (Le sorride an

cora e Maria Rosa, come per incanto, si placa) “Non si preoccupi, sono qua per ascoltarla….!” (Fa una breve pausa, poi, a Maria Rosa, allungando una mano verso di lei) “Mi mostra il suo biglietto, per favore…?”

188 – MARIA ROSA – (Meccanicamente, risponde al suo sorriso) “Certo…” (Meccanicamente prende il biglietto e glielo allunga) “Prego….!”

189 – PIETRO – (Ringrazia con un lieve cenno del capo, prende il biglietto, lo esamina qualche se-

condo poi, a Maria Rosa) “Vuole rescindere il contratto…??”

190 – MARIA ROSA – (Decisa) “Si…!!”

191 – PIETRO – (Assente con il capo. Poi…) “E vuole fare il viaggio…” (Indica Asso) “…con la In

feriority….?”

192 – MARIA ROSA – (Categorica) “Si…!!”

193 – PIETRO – (Ad Asso, guardandolo dritto) “Voi siete d’accordo…??”

194 – ASSO – (S’illumina: con un ghigno sinistro) “E me lo chiede….?!?!?”

195 – PIETRO – (Rimane un attimo in silenzio, poi fa un rapido cenno di assenso) “Bene…!!” (Si avvicina alla scrivania di Orata: allungandole il biglietto) “Vuoi pensarci tu…??”

196 – ORATA – (S’illumina a sua volta in un ghigno sinistro) “Con sommo piacere…!!!!”

Orata prende il biglietto ed esce velocemente da sinistra, Pietro gira sui tacchi e si riavvicina a Maria Rosa.

197 – PIETRO – (A Maria Rosa, con un sorriso pacato e rassicurante) “Visto, signora…??” (Alza leggermente una mano) “Basta avere fiducia…” (Allarga le braccia) “E tutto si aggiusta…!!”

198 – MARIA ROSA – (Forzatamente sostenuta) “Grazie…!!”

199 – PIETRO – (Sorride appena) “Per carità…!!!” (Schernendosi quasi) “Non è la mia volontà che deve essere fatta…!!!”

Un attimo dopo, da destra, fa il suo rientro in scena Orata con il biglietto in mano.

200 – ORATA – (Rientra velocemente da destra con il biglietto: senza una parola si avvicina a Pietro e glielo consegna)

201 – PIETRO – (Prende il biglietto, lo osserva qualche istante, poi ancora con un largo sorriso, lo passa ad Asso) “A lei…!!”

202 – ASSO – (Prende il biglietto: con un ghigno soddisfatto) “Grazie…!!!!” (Prende sotto braccio Maria Rosa e, avviandosi con lei verso l’uscita di destra) “Fatto signora…!!” (Compiaciuto di se stesso) “Ha visto….?!?!? A tutto c’è rimedio, mia cara…” (Si ferma davanti a Gioxe) “Alzati, repro

bo….” (Lo apostrofa malamente) “E’ ora di andare…!!”

203 – GIOXE – (Interdetto, alzandosi, prova ad obbiettare) “Si ma….”

204 – ASSO – (Uscendo da destra tenendo sottobraccio una ringalluzzita Maria Rosa) “Non discu-

tere….cammina…!!!”

205 – GIOXE – (Interdetto, alla platea, prima di uscire a sua volta da destra) “Mah…ci sarà stata più convenienza…!!”

206 – PIETRO – (Li guarda uscire scuotendo mestamente la testa. Poi, alla Signorina Orte) “Bene, questa l’abbiamo sistemata….” (Indicandole l’uscita di sinistra) “Andiamo a sistemare le altre ades
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so….” (Con un largo sorriso, facendosi precedere nell’uscire da sinistra) “Il lavoro non manca…!!

207 – ORATA – (Ha ripreso il suo posto alla scrivania, cominciando a riordinare le carte che vi so

no sopra. Guarda Pietro e la Signorina Orte uscire da sinistra, poi fa un rapido cenno ai suonatori apostrofandoli e indicandogli con la testa l’uscita di sinistra) “Ragazzi….!!”

208 – PRIMO SUONATORE – (Fa un sospiro profondo) “Mamma mia, che giornata…!!” (Al colle

ga, alzandosi) “Andiamo va….” (Avviandosi a sinistra) “….non facciamoci aspettare…!!”

209 – SECONDO SUONATORE – (Si alza di scatto: a tutta voce, prima di uscire da sinistra die-

tro il collega) “Are…!!!!”

210 – PRIMO e SECONDO SUONATORE – (Uscendo insieme da sinistra) “Dum…dum…dum…

dum….pa dum…pa dum…pa dum…pa dum…!!”

C’è un brevissimo attimo di pausa, poi Orata, che finisce di sistemare le sue carte, si anima

211 – ORATA – (Ha finito di sistemare le sue carte. Si stiracchia stanca alla scrivania) “Oimè….”

(Sbuffa, si alza) “Giornataccia….!!!!” (Commenta acida fra se. Raccoglie delle carte, fa per muo-

versi a sua volta verso sinistra poi si ferma. Guarda verso l’uscita di destra, poi comincia a conta-

re) “Cinque…quattro…tre…due…uno….”

Un secondo dopo, da fuori a destra, arriva l’urlo terrorizzato e trafelato di Maria Rosa.

212 – MARIA ROSA – (Da fuori a destra a tutta voce, con doloroso terrore) “NOOOOOO….!!!”

213 – ORATA – (Fa spallucce. Poi, prima di uscire a sua volta da sinistra, alla platea) “Amen…!”

La scena rimane ferma alcuni istanti, poi, da destra, rifanno la loro comparsa, trafelati, Ernesto e Alice.

214 – ERNESTO – (Entra per primo, seguito dalla figlia, con passo lento ed aria afflitta) “Moh…” (Commenta fra se guardandosi intorno) “Non c’è nessuno…!!!”

215 – ALICE – (Lo segue a breve, decisamente dolente, con indosso abiti scuri) “Papà…papà…” (Pigola quasi dietro ad Ernesto) “Non posso credere che sia successo…!!”

216 – ERNESTO – (Le posa delicatamente una mano sulla spalla) “Alice….” (La consola paterna-

mente) “E’ il giro della vita….” (Si ferma a centro scena) “Succede a tutti….” (Scuote leggermente la testa) “Oggi a lei….domani….” (Si blocca: con sussiego, pallando leggermente gli occhi e muovendo furtivamente una mano in un segno di scongiuro) “…a un altro…!!!”

217 – ALICE – (Compunta) “Mamma era un po’ così ma….” (Cercando con gli occhi approvazio-

ne nello sguardo del padre) “…non era cattiva…!!”

218 – ERNESTO – (Con esagerata approvazione) “Noooo….!!!” (Non sa che dire) “Non morde-

va….” (Butta li con indifferenza) “Non sporcava nemmeno…!!!” (Aggiunge tanto per dire qualcosa

: vede lo sguardo interdetto di Alice) “Aveva la sua cassetta…” (Con un sorriso forzato) “Come il gatto…!!!”
219 – ALICE – (Gli sorride triste) “Papà, sei tremendo…” (Gli sfiora una guancia con una carezza. Si rabbuia) “Io glielo avevo detto…!!!” (Mastica amara) “Non attraversare la strada, aspettami qui: l’incrocio è pericoloso….!!” (Si infervora) “Non si decideranno mai a metterci un semaforo….!!!”(Fa una breve pausa: poi  continua a seguire i fili del suo pensiero) “Passano tutti a una velocità folle…..a vedere la stola di visone ci andiamo insieme….!!!”

220 – ERNESTO – (Trasale) “La stola di vis….” (Fra se, a mezza voce) “E meno male che l’hanno

fermata prima….!!”

221 – ALICE – (Non afferra. Lo guarda affranta) “Papà…il tuo era davvero un sogno premonitore”

(Fa spallucce) “Solo che…” (Scuote leggermente la testa) “…non era nei tuoi confronti…!!!”
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222 – ERNESTO – (Fra se) “E meno male…!!” (Consolatore) “E cosa ci vuoi fare…sono gli scher

zi della vita…!!(Poi, prendendola delicatamente  per le spalle) “Ma ora andiamo, eh..….” (La spin-

ge  delicatamente verso l’uscita di destra) “…che ci sono tante cose da fare….”
223 – ALICE – (Lo blocca) “Ma….” (Gli mostra dei tagliandi) “…i biglietti….??”

224 – ERNESTO – (Rimane un attimo impacciato) “Mah….” (Gira lo sguardo intorno, lo posa sul-

la scrivania di Orata) “Aspetta….” (Prende i tagliandi e va a posarli sulla scrivania) “Glieli lascia-

mo qui, eh…!!” (Fa spallucce) “Tanto a noi…non servono più….!”
Ernesto torna verso Alice, la posa delicatamente una mano su una spalla e si avviano insieme verso l’uscita di destra. Prima di uscire Alice si ferma.

225 – ALICE – (Si ferma un attimo, guarda sconsolata la scrivania. Fra se, a mezza voce) “Povera mamma….” (Poi, al padre) “E pensare che ci siamo sbagliate entrambe….il biglietto di sola andata non era il tuo….” (Desolata, prima di uscire) “Era il suo…!!!”

La scena rimane vuota qualche istante, poi, da sinistra, rifanno il loro ingresso Pietro e Orata.

226 – PIETRO – (Entra per primo: sta ridacchiando. A Orata che lo segue a breve) “Però, scusa….

Accettare di portare un nome come il tuo…” (Ha un’espressione ilare) “Orata…!!!”

227 – ORATA – (Lo segue a breve con un pacco di carte. Lo guarda malissimo: quasi ringhiando, mentre si avvia alla scrivania) “Da viva mi chiamavo Crocifissa….!”

228 – PIETRO – (Abbozza: mordendosi il labbro come chi si accorge di aver fatto una gaffe) “Ah !

229 – ORATA – (E’ alla scrivania. Posa le carte, nota i biglietti) “Toh…!!” (Porgendoli a Pietro) “Hanno portato indietro i biglietti…”

230 – PIETRO – (Si avvicina, li prende. Alza le spalle) “Non era necessario…” (Allarga leggermen

te le braccia) “Comunque….!!” (Li guarda qualche istante, poi, ad Orata) “Brava, Orata….sei riu-

scita a venir fuori da una situazione veramente imbarazzante….” (Incuriosito) “Ma come hai fatto, scusa….?!?!?”

231 – ORATA – (Sta ordinando le carte sulla scrivania. Senza interrompersi) “Semplice….” (Fa spallucce) “Ho ridato indietro il biglietto del marito e ne ho staccato uno per lei….” (Alza solo un at

timo il capo) “Ovviamente, di sola andata …!”

232 – PIETRO – (Ha un moto di stupore) “Ah…!!” (Fa una pausa) “Eeeee….” (Indica in alto) “...

il capo…” (Chiede incuriosito) “…che ha detto…?!?!?”

233 – ORATA – (Fa spallucce) “Che tanto prima o poi…” (Disegna una croce nell’aria con un di-

to) “…capita a tutti….” (Torna con lo sguardo al suo lavoro) “Del resto, non è la prima volta che la Signorina Orte perde un appuntamento…..” (Rialza lo sguardo verso Pietro) “Il lavoro non manca di certo e le risorse….” (Allarga leggermente le braccia: prima di tornare al suo lavoro) “…anche qui sono quelle che sono…!!!”

234 – PIETRO – (Passeggia avanti indietro per la scena lisciandosi la barba. Ha un ampio gesto di approvazione con la testa) “Eeee già….!!!!!”

235 – ORATA – (Prosegue qualche attimo col suo lavoro, poi comincia a ridacchiare. A Pietro, che era rimasto fermo, meditabondo, a centro scena e che ora si è voltato verso di lei) “Piuttosto...”

(Alza ancora lo sguardo verso Pietro) “S’immagina come la prenderebbero quelli….” (Indica l’usci

ta di destra dalla quale si sono appena avviati Ernesto e Alice) “….se sapessero che il salotto di ca-

sa loro è la sala d’aspetto per l’aldilà….?!?!?”

236 – PIETRO – (Ride sornione) “Ti meravigli che esista….?!?!?” (Gli chiede avvicinandosi. Con un largo sorriso) “Tutti, in vita, da una parte o dall’altra, hanno passato del tempo in sala d’aspetto

….” (Scuote triste la testa) “E c’è chi…per tutta la vita….” (Allarga le braccia: alla platea) “Addi-

rittura non ne esce…!!!”

·   F I N E   -   
